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L esistenza di antichissime iscrizioni di dialetto par- 
ticolare nella terra d’ Otranto, ossia nell’ antica lapigia 
o Calabria non è una cosa affatto nuora. Antonio de’ Fer- 
rar], detto il Galateo, perché nato a Calatone città della 
detta terra, nel suo egregio trattato de tilu lapygiae scrit- 
to circa il 1510, ma per molto tempo rimasto nell’oblivio- 
ne (1) e stampato per la prima volta a Basilea nel 1558, (*) 

(*) Il dottissimo Q. Mario Corrado scrisse cosi da Oria patria 
sua a Gio. Antonio Paglia in Giovenazzo ( epistolarum L. Vili. Ye- 
nct. 1565. L. III. ep. 96): ■ Vastae quam scribis ne nomen quidem 
» antea audireram, ubi Messapiorum literas ridere potuissem; qua- 
li rum Icctis tuis literis magna sum aflectus cupiditate cognoscendi. 
» Quare pergratum mibi feceris, si Antonii Galatei la- 

• pygiae paucis diebus mibi legendam miseris. Illam enim vix conO- 
> do me posse hic apud quemquam nostrorum bominum reperire. • 
Poi fece cercare il manoscritto pure a Lecce (L. V, cp. 124 ) e final- 
mente l’ebbe ( ep. 2)7. 233). 
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porta una lunga iscrizione, che ilice mcssapica, la quale 
dopo fù riprodotta dal Grulcro, dal Lanzi e da molti 
altri. Q. Mario Corrado nativo di Oria, antica capitale 
de’ Messapj, il quale per gli sludj che fece a Roma con 
Antonio Agostino ed altri sommi, può a buon diritto 
annoverarsi fra que’ chiari ingegni che allora fiorivano 
nell’ Italia, conobbe non che l’iscrizione mcssapica del 
Galateo, ma pure un’altra simile di Ostuni ( r. sotto 
Ostuni n. 3.): ma nè l'una nè l’altra gli piacque di pub- 
blicare. Rider fecero solamente le iscrizioni della grot- 
ta Porcinara al promontorio di Lcuca, che con poco 
buon senno il P. Luigi Tasselli nelle antichità di Leuca 
( Lecce 1G93.4) divulgò come messapiche (1), mentre era- 
no semplicemente latine. All’incontro Girolamo Marciano 
nella sua descrizione della provincia saicntina ne addusse 
una almeno che era veramente mcssapica; e ne fece men- 
zione Gian Bernardo Tafuri nelle note alla edizione del 
Galateo che pubblicò a Lecce 1727, a p. 14. « Nonnullas 
I) eadem (mcssapica) lingua exaratas prìscas inscriptio- 
I) nes exhibct Hicronymus Marcianus in descriptionc 
» Salentinae provinciae. » Ma questa o queste iscrizioni 
raccolte dal Marciano, siccome pure un’ altra, la più 
lunga di tutte le messapiche finora venute fuori, che il 
dottissimo Annibale de Leo, Arcivescovo di Brindisi, 
che fiorì nella seconda metà del secolo passato, serbò 
nel suo museo a Brindisi, rimasero inedite. A quest’ ul- 

(I) P. 19. 291. e la prefazione. La meno eoirolla è la iscrizione 
««(^ente ripetuta pure dal CatalJi Alczio illustrata tar. a p. 55 : 
lOMOCORdlVS AQVI.VH.NVs VOT SOM ECVXX PLEROMA RHEAO 
ISET MEAXXV, cioè I. 0. M. Q. CORDI VS. AQVILINVS . VOT. 

SOL. L. L. CN^M. PLEROMARIIS. SVIS. ET In un altro 

frammento ivi pure inciso .si ha una seconda volta I. O. M, un terzo 

comincia FORTV.iT. S. H. F. E , cioè FORTVN. S Pare 

che in siffatta grotta situata appunto alla punta di Lcuca le bar- 
che si ricoverassero dalle lempcstej e strano è assai, come queste iscri- 
zioni latinissime il P. Tas.selli abbia potuto credere messapiche, il 
Cataldi p. 58. arabe scritte con caratteri greci. 


Digitized by Google 



5 

tima accenna forse il suo amico Natale Maria CimagUa 
neir appendice alle memorie di M. Pacuvio scritte dai 
de Leo (Nap. 1T63. 8 ) p. VII colle parole « nostra actate 
» adhucdum Messaporum ioscriplioncs supersunt. » Una 
iscrizione mcssapica di Monopoli pubblicò il Nardelli 
nel 1773, un’altra di Yalesio il Mola nel 1798. — Ncl- 
r età nostra altre ue vennero fuori, specialmente dal- 
r antico Alezio presso Gallipoli. Il sig. Giambattista 
de’ conti de’ Tornasi di Gallipoli, ora giudice della gran 
corte criminale a Lecce, ne formò raccolta più ricca di 
ogni speranza, di circa quaranta iscrizioni, delle quali co- 
me saggio diede cinque della Lizza in un opuscolo pub- 
blicato nel 1830, (1) le quali furono riprodotte dai Ra- 
venna nelle memorie scariche di Gallipoli ( Napoli 1836, 
p. 20 ), riprodotte ed aumentate dal Canonico Nicola Ca- 
taldi di Gallipoli ( Àklio illustrata Nap. 1841, 8 ). L’intera 
silloge del de’ Tornasi fù messa fin dal 1834 alla dispo- 
sizione dell’ lustiluto, che uc diede un cenno nel Bullet- 
tino di quell’anno p. 54 ( cf. Bull. 1831 p. 218), senza 
però pubblicare le iscrizioni ; siccome l’ Intera raccolta 
era pure nelle mani del Jannclii, quando stampò il 
libro Yelerum Oscorum inscriptiones et tabulae Engubinae 
latina interpretaiione tentatae (Ncap. 1841 8.), il quale ne 
scelse pure parecchie per pubblicarle, se pubblicare si 
può dire stampare iscrizioni di un alfabeto particolare 
in caratteri comuni latini, senza nemmeno addurre il 
metodo della riduzione. 

Tale era lo stato delle cose, quando io cominciai ad 
occuparmi delle iscrizioni messapiche. Ben tosto ebbi dal- 
la gentilezza del sig. de’ Tornasi tutte le' carte sue ri- 
sguardanti le dette iscrizioni. Consistono esse in una sil- 
loge delle iscrizioni messapiche da lui raccolte, con qual- 

CO Giainbatl. dc'Tomasi di Gallipoli per l'arradrmia della Pas- 
sione tenuta in Brindisi nel 13 Apr. <829 capricci podici. Napoli, R. 
Marotta e Vanspandoch 1830. 8. pp- -38. 
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cho notizia su’ sepolcri c sui vasi de’ paesi, dove esse 
si trovano; le quali notizie senza le iscrizioni si possono 
riscontrare nel Bollettino del 1 834 p. 53 — 58. Di più vi 
si trovano varie lettere originali di quelli amici del si- 
gnor de’ Tornasi, che gli trascrissero le lapide, ed altre 
carte diverse. In generale se ne rileva, cho la raccolta 
non fu fatta da uno che andava sopra i luoghi, e vedeva 
tutto cogli occhi suoi ; ma che furono copiate da più 
persone , e qualcheduna pure si trasse da manoscritti an- 
tichi siccome quella di Nardò. Non è dunque da mara- 
vigliarsi se sono diversamente copiate, e se , mentre la 
maggior parte pare abbastanza corretta, talune sono assai 
guaste, siccome tutte le ugentinc, c una parte delle 
iscrizioni della Lizza. Di frode non vi ho osservato alcun 
indizio. Questi materiali comunque imperfetti mi par- 
vero però troppo importanti, perchè io dovessi prepararne 
la stampa, al che fare m’ invitava il sig. de’ Tornasi : e 
come saggio della edizione c pure per rendere le do- 
vute lodi al mio obligantissimo riferente, diedi nel Bul- 
lettino del 1 846 p. 1 34 — 1 39 un breve ed imperfetto ar- 
ticolo sull’alfabeto mcssapico. 11 quale articolo, se non 
altro, ebbe almeno il merito di spingere il mio otti- 
mo amico D. Giulio Minervini a pubblicare ultima- 
mente una iscrizione messapica da una terracotta di 
Fasano ed un’ altra dalle vicinanze di Taranto. Al mio 
desiderio di avere pruove esterne ed evidenti dell’au- 
tenticità delle iscrizioni del de’ Tornasi, la quale seb- 
bene a mè parve incontrastabile, prevedeva che altri 
poteva mettere in forse, finalmente soddisfece il viag- 
gio che nell’ autunno del 1 846 feci per la Puglia c per 
gran tratto del paese di Otranto. Imperocché non solo 
si aumentò la mia raccolta particolarmente di una bel- 
la iscrizione brindisina, la più lunga e forse la più antica 
di tutte le messapichc ; ma ebbi ancora la soddisfazione 
di vederne alcune sulla pietra, e di convincermi piena- 
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mente deli' autenticità di merce cosi singolare. Se non 
ne vidi un numero più grande, questo in parte viene 
dall’impossibilità in cui mi trovai di visitare Geglic, la 
Lizza e la parte meridionale della penisola, ma più 
ancora dalla trascuranza degli abitanti di que’ luoghi, 
ebe p. e. a Fasano avevano ricoperto buon numero 
d’ iscrizioni .pochi mesi prima scavate, senza nemmeno 
copiarle. Poco favorevoli sono pure le singolari circostan- 
ze che accompagnano per la più parte il ritrovamento 
delle iscrizioni mcssapichc. Esse stanno generalmen- 
te in sepolcri o cavati nel vivo sasso ( a cui invita 
lo strato di pietra mollissima che dovunque trovi o nudo 
o a pochissima profondità,) o costrutti di macigni enormi: 
e perciò allorch’ esse si scnoprono, non bene si possono 
toglier via : quindi ne avviene che lasciate sul luogo do- 
po qualche tempo vengono sotterrate un’ altra volta. 
E se qualcheduna se ne toglie e si mette in opera, la 
pietra leccese , di cui molto uso si là in queste con- 
trade, non resiste nè all’ acqua nè all’ aria. Aumenta pu- 
re la difficoltà di ritrovare le pietre scritte questo, che 
ne’ sepolcri messapici spesso spesso l’iscrizione stà nella 
parte interna del sepolcro, sia nel vólto sia nelle pareti 
laterali, uso singolare di cui io in tutta l’Italia meri- 
dionale non conosco se non due esempj. L’ uno è 1’ e- 
norme bisomo di P. Paquio Sceva, generale di Augu- 
sto, che stà ancora a Vasto ne’ Frentani, dove la dop- 
pia iscrizione si legge nelle due pareti interiori del 
sarcofago. L’altro esempio ci porge quella tomba cano- 
sina signorile, da cui fù estratta supellettile d’oro cosi 
ricca, che il volgo ancora la chiama tl Tesoro', dove nel- 
la parete dell’ ultima camera si legge graffila iscri- 
zione inedita che pubblico tav. d’ Agg. D. come me la 
trascrissi , a prò di quelli che studiano le epoche 
dell’arte antica. A questi sarà molto grato d’ avere in 
essa data certa — l’anno C7 a Cbr. — per Cssare la fah- 
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1>ricazionc degli oggetti ivi trovati; imperocché cosi di- 
ce 1’ iscrizioBc: MEDELLA DASMi ¥ilia SITA ANre 
D»m III . K . lAN V . C . PISONE . yv . ACILIO . COS (I ) . 

II. Nome . Epoca . Alfabeto. 

Il nome di messapico che fin da’ tempi del Galateo 
si dà a qoesto dialetto, mi pare ben fondato sul passo 
di Strabene, dove dice che (SpévTiev o ^pevzéoiov signifi- 
ca testa di cervo nella lingua messapica , r-Tj /xia- 
aantx y’kwxvn (2). Vero è che siccome il paese stesso 
si chiamò Messapia non da’ naturali, ma dai Greci (Strab. 
VI p. 42 ), questa denominazione non è l’ epicoria. La 
Messapia alla spiaggia finora non molto al di là di Brin- 
disi, verso il Mediterraneo si stese piu avanti e com- 
prese certamente Oria, che secondo una certa emenda- 
zione da Plinio (H. N. Ili, 1 1 ) vicn detta messapia , e 

(0 Kel^appendice daremo la relazione sugH oggetti di oro, sai 
vasi e sulle terrecotte trovate nel detto sepolcro, della quale reie- 
zione siamo debitori allo zelo del nostro degnissimo socio Canonico 
Laviola di Rovo, che pregato da noi per lettere s' impegnò di far- 
cela venire da ottimo ed esatto ragguagliatore. Colla nostra conso- 
lare iscrizimae, che secondo il giudizio del Borghesi è la piu antica 
di tutte le sepolcrali finora conosciute con data certa, non hanno 
nulla di comune le iscrizioni consolari dipinte a rosso in certi sepol- 
cri diCanosa, delle quali il Bonucci fà menzione nel Bullet. 1831 p. 456. 
Avendone io interrogato per lettera il Sig. Bonucci, egli mi favorì corte- 
semente l'estraUo del rapporto di un ispettore degli scavi a Canosa, da 
cui egli prese la notizia. ■ Sulla via che mena a Barletta, nelle colline si 
riconobbe in questi giorni uno degli ingressi di spaziose ed estese 
catacombe. Le strade sono larghe 40 a 45 palmi, le tombe presenta- 
no iscrizioni dipinte di rosso ed allusive ad alcuni martiri. Vi si 
nota in una la data Eutarico Filican Consule ed in un’ altra Gio- 
ve (7) contale. Varie pitture assai rozze annunziano la barbarie d; 
quell’epoca. Oggetti antichi non vi si rinvennero. » Queste furono ve- 
ramente catacombe nè hanno che fare colla necropoli greca; il primo 
console sarà Eutarico Cillica Goto p. Chr. 519. 

(2) Strab. VI. p. 50. Tauchn., dove si legge la parola messapica 
Bp!yTt(Tiov, che da Stefano Bizantino s. v. dove riferisce la stessa no- 
tizia, siscrive B^ssnov, il che più si commenda per il ^fsySav é\afoy di 
Esichio c per essersi detto Brindisi Svenda dagli antichi poeti latini 
) Fest. epil. V. Brnndusium p. 33. Miill.). Cf. pure Athcn. 111. p. 1 1 4 
c. irovò? àfrof Mecr(rd*ioi. 
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Ceglie di Brindisi ; ed infatti quasi tutte le nostre iscri- 
zioni si sono trovate in questi confini , cosi che ben si 
avvera il nome che al dialetto si dà di messapico. Se qual- 
cheduna pure venne fuori a Fasano ( Gnathia ) e Mono- 
poli, che appartennero ai Peucezj (Plin. Ili, 11. Strab. VI 
p. 51. Tauchn.) , questo non fà difficoltà, tanto perchè i con- 
fini de’ Peucezj e Messapj erano poco fissi (Strab. VI p. 52), 
quanto perchè i nomi generali non possono essere così esatti. 

Per l’epoca, a coi appartengono le nostre iscrizioni, 
credeva nel Bull. 1846. p. 134. di avere una data certa, 
perchè con una di esse si dissero trovate monete della co- 
lonia romana di Brindisi dedotta nel 509 di Roma : ma 
questa notizia poi si è trovata erronea (v. Ostuni 3). Non- 
dimeno sono ancora nell’opinione, che la maggior parte di 
esse appartiene agli ultimi due secoli della repubblica ro- 
mana. Imperocché a quest’ epoca accenna e la foggia arcaica 
sì, ma non di rimotissima antichità delle lettere greche , 
e il gran numero delle iscrizioni sepolcrali, l’uso delle quali 
dovunque è scarso ne’ tempi più antichi ; e cominciando 
dall’ ornare le tombe delle persone di grado elevato e di 
chiara memoria mano a mano si và generalizzando. Note 
vole è pure, che il sepolcro di Ganosa sopra mentovato , 
che nella architettura ; negli oggetti trovativi e ne’ nomi 
tanto si accosta ai sepolcri messapici, è di epoca compa- 
rativamente assai bassa, cioè dell’anno 67 prima di Cristo. 
£ più significante ancora è, che in Brindisi, una delle città 
primarie de’Messapj e dove più che in ogni altra della pe- 
nisola gli eruditi sono andati appresso alle pietre scritte, 
finora non è comparsa veruna delle brevi epigrafi sepol- 
crali dettata in lingua messapica ; della qual cosa io re- 
puto non potere essere stato cagione altro fatto, che que- 
sto, che cioè l’uso di servirsi dell’iscrizioni dette, general- 
mente invalse dopo l’anno 509 , in cui. Brindisi cessò di 
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essere città messapica. La lunga iscrizione di Brìndisi però, 
e qualcheduna altra possono essere benìssimo anteriori all'an- 
no 500, ed è notabile che la detta iscrizione nella prima 
parola, che è pure la prima della grande lapide di Vaste, ci dà 
una forma evidentemente pià antica, invece di xXoSi. 

L'alfabeto greco primitivo apparisce nella Magna Gre- 
cia in due modificazioni diverse, cosi che Luna fù ritenuta 
dalle colonie achee, come furono Crotone , Pandosia , Te- 
mesa, Terina, Gaulonia, Sibari, Lao, Posidonìa, Metaponto, 
Siri, Bussento, Asia e generalmente tutte le colonie gre- 
che nella Brezia e nella Lucania fuori le locresi , dì cui 
r antica scrittura si avvicina alla sicula (1). L' altro alfa- 
beto appartiene alla città dorica di Taranto ed alla sua co- 
lonia Eraclea, che ne' tempi antichissimi vediamo sempre 
guerreggiare contro le ioniche colonie nella Magna Grecia, 
e piuttosto stringere l'alleanza coi barbari vicini, che con 
que'Greci di razza diversa (cf. Avellino opusc. Ili, 122-141). 
Del primo sono monumenti le numerose monete incuse delle 
città achee nella Magna Grecia, ed il bronzo di Policastro 
(Franz, elem. epigr. n. 24): al secondo appartengono le in- 
cuse di Taranto, e quel che ci ha di paleografico nelle tavole 
di Eraelea colonia tarantina. Le lettere più divergenti sono : 


Alfab. tarantino 


Alfab. acheo 


a >' 

i I 

H M 

P “ 

H H o 1“ 


M 

? 

M 

P 

manca ( Franz I. c. ) 


(t) Specialmente nella forma del 3 , D. Vedi la bella iacriaione arcaica 
loctese ora nel Museo Borbonico pubblicata dairArditi (vaso di Locri p. 64.) 
Lo stesso vale delle medajlie arcaiche di Reggio, che pe'tipi e per l'alfa- 
beto appartengono più alla Sicilia che all' Italia. Anche Cuma-calcide 
non ha nulla che fare colle achee città. 
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Non vigliamo spingere più oltre un confronto molto 
difficile per la scarsità de'monumenti primitivi del dialetto 
tarantino, nè ingolfarci nelle considerazioni sulle relazioni 
che que'due alfabeti hanno cogli altri noti nella Grecia e 
nell'Italia. Sebbene non sarà fuor di proposito l'osservare, 
che dovunque c'è differenza fra l'alfabeto tarantino ed acheo, 
il latino (non l'etrusco o l'osco) sempre si fà seguace del 
dorico : come nell' S,, I, M, B, H. Basta pel nostro scopo 
di avere determinato l'alfabeto tarantino , che secondo ogni 
probabilità deve aver servito di modello per tuttala spiaggia 
orientale dell'Italia, dove Taranto dominava col suo esteso 
commercio, e portava i suoi tipi fin sulle monete di La- 
vino e di Ghieti. Ed infatti troviamo l'P tarantino nei po- 
chissimi avanzi di scrittura arcaica nella Puglia (v. l'iscri- 
zione di Ganosa 1, tav. d'Agg. D ; altri csempj di meda- 
glie di Arpi e Salpi verranno portati piu sotto). È dun- 
que ben naturale che l'alfabeto messapico ancora rappre- 
senti l'antico tarantino: nèfà difficoltà che le iscrizioni mes- 
sapiche appartengano ad un tempo, in cui probabilmente i 
Tarantini stessi già avevano adottato il comune alfabeto 
greco; perchè quando ne'tempi remoti prima che i Taran- 
tini cessassero di usare que' caratteri antichi, l'alfabeto fù 
recato ai popoli barbari della vicina lapigia, questi il ri- 
tennero anche ne'tempi posteriori, quando in cotesta città 
un nuovo alfabeto aveva preso vigore. Ecco l'alfabeto che 
ho ricavato dalle mie iscrizioni messapiche, che sebbene 
in parte guaste , però con gran concordia lo ritengono. 

A. La trasversale linea vidi angolata io Ostuni 2 Fas. 
I. 2. , la medesima come semplice tratto in Ost. 1, il Mi- 
nervini in Fasano 3. A invece di A ho visto in Ostuni 1, 
Mincrvini in Fasano 3 nè sarà sempre errore de' trascrit- 
tori dove altrove occorre. 


Digitized by Google 



12 


B 

r 

A 

E. Colle linee orizzontali sopra e sotto ben lunghe come 
nelle antiche iscrizioni greche. 

F. In un'iscrizione di Fasano si trova C, la quale fi- 
gura apparisce pure sulle medaglie ruresi. 

tu . In un' iscrizione di Fasano Z. 

H, )-(. consonante. 

6 spesso più piccola delle altre lettere. 

I 

K 

A 

M 

N 

O spesso più piccola delle altre lettere. 

F 

P. Nelle due iscrizioni di Fasano si ha P. 

J. La forma 2 è avverata nella sola iscrizione di Fa- 
sano 3 e nel caduceo tarantino dal Minervini ; dove altrove 
occorre, si può credere errore del copista. 

T 

X. La forma f si trova in Ceglie 14 dove AAfTAH sa- 
rà 9a/TCcg , parola spesso ripetuta nelle nostre iscrizioni ; 
per può prendersi pure il f in Orla 5; altrove pare mal 
letto in vece di I o T come Gegl. 14 sulla fine e Ceglie 3. 

La scrittura generalmente procede da sinistra a de- 
stra, rare volte da destra a sinistra, quale scrittura retro- 
grada si ha pure in antichissime monete di Taranto. In- 
terpunzione non vi si osserva affatto ed interstizj fralle pa- 
role sono rari (Cataldi Alezio ili. p. 56) ; dove s'incontrano 
nelle copie, sono quasi sempre arbitrarj. Inoltre noteremo 
nell'alfabeto le seguenti particolarità : 


Digitized by Google 



13 


1. Delle vocali H e 12 siccome delle due lettere com- 
poste S e 'F non si trova traccia se non in iscrizioni 
corrottissime, come Monop. e Lizza 3. Per l'S e lo Y però 
è da osservare che anche K2 non occorrono , e che 
perciò ai Messapj, che non facilmente fecero concorrere due 
consonanti, i suoni piuttosto mancavano che le lettere; ed è 
notevole che la città di Uxentum in messapico si chiamò 
O^ov .... — L’H vi è frequentissimo fra due vocali ed alle 
volte pure stà al principio delle parole. Esso è dunque non 
vocale, ma segno di aspirazione. Dove s’incontra con con- 
sonanti , v' è da sospettare errore, come nella Brind. v. I. 
dove la lezione è affatto incerta, ed in MHFONI2 Gegl. 11. 
da correggere forse in AAHIONIS: cf. Ugento 1. 3. 

2. Delle aspirate troviamo 0 e X ; $ manca, almeno 
di Lizza 10. Monop. fin. non si può far conto. Non sò bene 
se non si trovi questa terza aspirata perchè è lettera un 
poco rara, o perchè non esistesse, siccome delle medie gli 
Umbri hanno il solo B e non D e G ; in favore delia se- 
conda opinione si può dire, che l'Afrodite in Ceglie 2 vien 
chiamata AnpoStra. 

3. Certa è la mancanza della Y, che non occorre se 
non in passi guasti, come Vaste v. 2. Monop. v. 7. Ug. 1. 2. 
Lizza 10. E questo si conferma dal trovar de' nomi mes- 
sapici, che nel latino dialetto mostrano un U, forme epi- 
corie con O 0 E, siccome Uxentum, Uria, Brundusium si 
dicono Oppx, O^av . . . , Bpeintaiov. 

Esaminando accoratamente questo alfabeto per rica- 
varne, qual alfabeto greco può avergli servito di fondamento, 
esso non può essere stato tanto antico, come taluno potrebbe 
supporre per la mancanza dell'T ; essendoché vi s'incontra 
il X che assai posteriormente si rinvenne. La mancanza 
dell'T dunque si avrà da attribuire allo stesso vezzo che 
cagionò la soppressione dell'O nell'alfabeto etrusco, umbro 
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rd osco: chè la pronanziazione italica non ben distinse l'T 
e rO, siccome oggi ancora si avvera in più dialetti pro- 
vinciali. Forse i Messapj pronunziavano il loro O più co- 
me rV romano che come l'O , essendoché il dittongo AO 
vi è comunissimo, che credo corrisponda al romano AV; ed 
anche i Romani quasi sempre esprimono l'O messapico colI'V. 
Ed alla stessa causa, cioè alla mancanza de' suoni , attri- 
buisco la soppressione del e probabilmente pure quella 
di S e VK ; così che per esemplo l'alfabeto del vaso di Cere, 
ora nel museo Gregoriano (Lepsius Ann. 1836, p. 186. sg. 
Franz elem. p. 21), ben si potrebbe supporre essere quello 
che portato nella Messapia vi servi di modello per Talfa- 
belo messapico. Imperocché èsso contiene le seguenti lettere. 

ABrAEFwHeiKAMNSOn9P2TrX$’F 

★ ★ A il 

■ I 

di cui sarebbero soppresse le cinque lettere notate coll'aste- 
risco S 9 T $ 'F. Possibile è pure che l'alfabeto greco, so- 
pra cui si tbrmò il messapico , mancasse di H, $ , H', la 
cui mancanza dovrebbe allora attribuirsi al difetto dell'al- 
fabeto primitivo, e non a soppressione avvenuta nella Mes- 
sapia; ma in ogni caso l'alfabeto che servì di regola, era 
già provvisto di T come di X (1). 

(1) Fralle itcriiioni meiupiche di D. Luigi Capolla i Lecce troni 
pure un antico alfabeto non riconosciuto da lui per tale, che se prorenisse 
da migliore autoritì sarebbe interessante. Si dice rep. 180S propt Batmm 
ruri quodam dieta Melliche ed é il seguente : 

t .B.r^FFI-H.I.KA.M 
NOX.9.PH7.T.PYT 

ossia A B r A E ( mal. F ) F S ( mal. I ) H 6 ( manca ) I K A M N 
O f ( mal. X ) O P (H i/ei.) y T Y (maU P) V {dai *) 

L' esistenza dell' Y non é che congetturale , e taluno potrebbe supporre 
questo alfabeto il messapico. scrivendo T4 e riguardando I' ultimo segno 
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III. IiCri:.ioni finora scoperlf. 

Mi volgo ora alle iscrizioni stesse, di cai ho esposto 
l’alfabeto. Esse si trovano ritratte tutte sulle nostre tavole, 
con quella esattezza che i critici sussidj più o meno ba- 
stevoli permettevano per ciascheduna. Certamente è una 
somma disgrazia, che molti testi di una lingua sconosciuta 
siano guasti e sfigurati , nè ignoro quanto gran risico di 
errore corra colui che si appoggia sopra le sue congetture. 
Persuaso però, che nulla gioverebbe di indugiarne piu l'edi- 
zione, ed anzi convinto, che appunto la pubblicazione può 
spingere altri più felici a far ciò che non ho potuto far 
io ( siccome già la vista di uim parte della mia raccolta 
spinse il mio egregio amico D. Giulio Minervini a pub- 
blicare più iscrizioni messapiche che non riconosciute per 
tali erano rimaste inedite fralle sue carte) : mi sono riso- 
luto di stampare per ora i miei materiali tali quali gli ho 
ricevuti, senza alterarne una linea, con tutti gli sbagli grandi 
o lievi; e per maggiore sicurezza di d|^ne 1' incisione in 
rame, che in iscrizioni di alfabeto greco non tanto antico 
sarebbe stata oziosa, se le iscrizioni fossero state esattamente 
ricopiate. Vi aggiugnerò tutte le notizie o inedite o spar- 
se in molti e rari libri, che potranno agevolarne la critica e 
l’interpretazione, e per quanto posso, farò si che in questa 
mia dissertazione si trovi unito tutto ciò che può servire 
allo studio della lingua messapica. Collo stesso scopo mi 
sono studiato pure di rischiarare la topografìa antica di quella 
provincia ancora mollo trascurata da’ geografi. 


ili tridente per segno Ansie come è in Lisu 7. Allora uè ricaveremmo la 
mancanza di Y S Y e l'eiistenta di 9 e di cui sebbene Anora manchino 
le prove, però non è inammissibile. Ma prego i lettori prima di servirsi di 
questo alfabeto a ben ponderare da chi proviene ; vedi ciò che dirò della 
iscrisione del capo di Leuca. 
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I. Iscrizione di Brindisi. 


1C) 


Che a Brindisi in tempi non tanto rimoti si parlasse 
il messapico, ne è pruova l’etimologia indigena del nome 
rimasta nella memoria degli uomini ancora nel secolo d' Au- 
gusto. Le monete però non hanno leggende messapiche, ma 
appartengono tutte alla colonia romana dedottavi nel 509 
u. c., e mancano pure le solite brevi iscrizioni sepolcrali. 
Una sola lapide scritta vi si trovò , la più lunga e forse 
la più antica di tutte le iscrizioni messapiche , che pub- 
blico ora per la prima volta suU'apografo dell' arcivescovo 
di Brindisi Annibaie de Leo , il quale scritto di suo pu- 
gno vidi Traile altre sue carte nella biblioteca pubblica della 
città, fondata e dotata dallo stesso degnissimo prelato. Vi si 
premettono le seguenti parole : « Lapis defossus in hortìs 
familiae Leanza extra portam occidentaien mense Jan. 1765 
etsi mnlilus una cum lacunis. Forte pertinel ad vetustum f(e~ 
dus Atkeniensium et Messapiorum {Tkucyd. VII). Extat in 
nostro museo ». Qu^to cenno non si legge senza il profondo 
rammarico di vederci privati di $1 nobil monumento, tut- 
toché paresse allora riparato in luogo sicuro. Annibaie de 
Leo , uno di que' nobili ingegni che nella bella epoca del 
Regno napolitano sotto Carlo terzo, e ne'primi anni di Fer- 
dinando 1, uscivano come i fiori nella primavera , e che 
per la sua esimia virtù da arcidiacono della sua patria città 
ne fù fatto arcivescovo. Traile altre sue occupazioni lette- 
rarie si volse anche a raccogliere le iscrizioni brindisine, 
delle quali fece pubblicare una ricca collezione dall' anti- 
quario barese Emmanuele Mola (Giornale letterario di Na- 
poli 1798 Genn. e Febb.); e quelle che poteva avere fece 
murare nella facciata della sua biblioteca. Ma nella fune- 
sta occupazione francese delle Puglie e di Brindisi tutto il 
Museo andava a male, ed ora alla biblioteca, del tesoro lapi- 
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dario che le donò il suo fondatore, non rimane nemmeno 
on'avanzo. Gran parte di esso però si ritrova, non sò come, 
nei casino del Barone Villanova dall'altra parte del porto, 
ma l’iscrizione messapica, come pure ([uasi tutte le migliori 
iscrizioni latine, invano vi si cercano. Se sieno distrutte o 
solamente nascoste, io non l'ho potuto verificare; che van- 
taggio sarebbe per la scienza se si riuscisse a ritrovarle! 
Vorrei che queste mie parole spingessero qualcheduno dedot- 
ti uomini amanti della lor patria, di cui Brindisi non manca, 
a far le convenienti ricerche e darne conto al nostro In- 
stituto; ed è cosa tanto importante ciò, che se i naturali non 
se ne incaricano , è dovere e gloria del Governo napoli- 
tano di far ricercare la pietra, che è per la lingua mes- 
sapica quel che per 1' osca è il cippo Abellano. Per ora 
diamo il testo del de Leo, che credo esatto, perchè vi trovo 
poche lettere sfigurate, e perchè nelle iscrizioni latine ho 
trovato le sue copie molto ben fatte; ma la lapida era lo- 
gora e a sinistra danneggiata. Se intera ci fosse pervenuta 
forse vi si ravviserebbero esametri come sul vaso Galassi di 
Cere (Lepsius negli Annali 1836, p. 186 sg. ). 

II. Iscrizione di Vaste. 

In Vaste, piccolo paese di 200 anime presso Pc^giardo 
tra Ugento ed Otranto , da cui dista nove miglia, l’antica 
Basta città de'Basterbini (1) , si dice trovata la lunga iscri- 
zione che diamo tav. d’Agg. B. La dobbiamo al Galateo che nel 
suo libro de sita lapygice Basii. 1558 l’introduce cosl:« Vasta 
repertus est his annis prateritù lapis insculptus his ò’terw, quas 

(1) Plinio solone fà mensione, nominindo trai Salentinorum mediter- 
ranei i Batterbini (Iti, 11,10S) e poco prima §. 100 la città Basta: jibeo 
(dal capo di Leuca) Baita oppidum et Hydruntum deeem ae novem M. P., 
dove i numeri forse sono guasti o ne manca uno, come credè il Man- 
nert I, 47 not. t, ma è verissimo che fra il capo di Leuca ed Otranto si in- 
contra il paese Vaste. 


Digitized by Google 



18 

a me in hoc loco praeteriri non paliar; soìae tnim hae reliqune 
mnl tam longae vetiuteUis. — Harum literarum exemplum 
Fontano, Sermolao, Accio tuo imo et meo, Chariteo et Sum- 
monlio misi et nonnullis atiis; omnes meeum senwe ha% et<e 
messapias Utteras a. Arendola mandata il Galateo al Fon- 
tano, non fk merayiglia che il Pighio se la copiasse dalle 
carte del Fontano, nelle qaali pure si disse pietra trovata 
cinquantanni fà (il che dice Pighio, che visitò Napoli nei 1575, 
non Fontano o Galateo) a Vaste, dove si scoprivano alla gior- 
nata de'sepolcri (« extra tam innumera sepulcra sunt, e quibut 
effoiiiuntur quotidie multa va^a ossibus piena, in quibus arma 
aerea oetustate eonsumpta et anuli aurei rudes nec satis politi n'); 
si aggiunge, che Fontano, Ermolao Barbaro, Accio Sincero, 
Cariteo, Pietro Summonte ed altri dotti la riputarono mes- 
sapica. Dall'apografo del Pighio e non dalla stampa di Ba- 
silea prese la pietra del Galateo il Grutero (1616) p. 145, 5. 
Le due copie, cioè quella di Basilea ripetuta dal Lepsius 
( inscr. Oscae tab. XXV|II n. 5 ) e quella del Grutero , 
che diamo noi, benché provenienti dal medesimo apografo 
del Galateo , però differiscono materialmente. L' una è di 
tredici righe, l'altra di otto, le ligure delle lettere ARhTX 
sono diverse non poco; dove l'una ha O e H, spesso l'al- 
tra dà 0 e N e viceversa, e vi s'incontrano pure altre di- 
versità ; p. e. nel v. 5. il testo di Basilea ha due lettere 
piu del grnteriano , nel v. 7. questo ha due lettere di piò. 
Tutte queste varianti ricavate con ogni esattezza dalla pri- 
ma edizione di Basilea si possono riscontrare sulla nostra 
tavola, ma ho prescelto per fondo della lezione il testo che 
l'esatto Pighio copiò forse sopra lettera originale del Ga- 
lateo al Fontano, all'altro che mi pare preso da un cattivo 
codice del trattato de sita [apyqiae; perchè la forma de'ca- 
ratteri nel testo Pighiano è regolarissima, e tale quale la 
mostrano tutte le iscrizioni messapiche scoperte più tardi. 
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AH'incontro le strane forme, che specialmente le 1 2 T hanno 
nella edizione hasileense, nè prima nè dopo si sono mai ri^ 
vedute, e si devono certamente a qualche barocco scarahoc- 
chiatore del secolo decimosesto. La distribuzione de’ versi co- 
me l’ha il Pighio, non la credo qnella della pietra, ma arbi- 
trariamente stabilita dal Galateo, come era il costume al- 
lora; ma almeno la Pighiana è quella del Galateo, mentre 
la hasileense non si deve se non al piccolo sesto del vo- 
lume. Che nel manoscritto da cui il libro si stampò vi fosse 
la stessa dittribuzione in otto versi che ci db il Pighio , 
lo mostrano le virgolette e puntini con cui le finali degli 
otto versi vengono indicate ne’tredici, non che le piccole 
trattine che congiungono alcuni de'tredioi versi. 

Una iscrizione somigliantissima alla nostra porta Gio. 
Antonio Summonte nella hittoria della città e del regno di 
Napoli (Nap. 1602. 4. T. I. p. 441. cf. p. 27) ; ma qnella ri- 
mase negletta nel suo libro poco letto finché ilMassmann(l) 
ne fece avvertiti gli studiosi, e dopo lui il Lepsins le diede 
luogo nella sua grande raccolta tav. XXVIII. n. 6. Cosi ne 
parla il Summonte a p. 27: « Dentro un pozzo nella strada 
de Pellettieri (a Napoli) vi si ritrovò quella gran porta di 
marnto che poi ha servito per la porta della cappella del regio 
palazzo [come hoggi si vede), dove anco fù ritrovato un edtro 
marmo con riscrittione che nel suo luogo si ponerà, a noi dato 
dal Sig- Scipione Mazzella diligentissimo perscrutatore delle an- 
tichità di questa città e amator di virtù ». La porta poi a 
p. 441. Debbo avvertire però, che è molto debole l’ autorità 
del Sig. Scipione Mazzella comunque fosse amator di virtù. 
Fralle iscrizioni de’contomi di Napoli ch’egli porta nella sua 
guida di Pozzuoli, moltissime vi sono assai sospette e non 
poche pure da altre città, p. e. da Telese e Venosa malamente 

(I) In un irticolo chi; nnn ho .potuto le|;pere delle Gelehrte Amti- 
geii lietK. bnieritchen Academie derJVi ntnMchaJien lR40Otlobre n. 109. 
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traslocate a Guma o Pozzuoli (Gnit. 173, 4 190, 3); e special- 
mente è sospetto ciò che narrò al Sununonte (1, 116) di una 
iscrizione che, se ben l'esamini, non è altro che un centone di 
quattro iscrizioni, parte vere, parte false, composte dal Panvi- 
nio, e dal libro di esso trascritte dal Parisio. £ di questa iscri- 
zione disse il Mazzella al Summonte, a versela comprata il Pari- 
sio e portatala a Roma I Ogni cosa dunque che viene da lui si 
dovrà ben esaminare prima che si ammetta come buona. Ri- 
guardo alla nostra non poco ci fà meravigliare come una 
iscrizione di caratteri non mai visti al di là fi Taranto si 
sia trovata a Napoli. Piò sospetto è che que' caratteri sono 
appunto que’strani e sfigurati che troviamo nella stampa di 
Basilea : che come senza dubbio non hanno origine se non 
dal vezzo di qualche barocco trascrittore, subito ci fanno so- 
spettare che l'iscrizione del Mazzella sia stata modellata sul 
testo basileense delia iscrizione del Galateo. Ed infatti que- 
sto sospetto si avvera , perchè 1' intera iscrizione del Sum- 
monte, scomposta in certi gruppi di lettere, ricorre nella ga- 
latcana, benché in altro ordine e con qualche cambiamento 
accidentale o arbitrario. Mi sia lecito di proporre il con- 
fronto fastidioso si ma necessario per togliere a primo tratto 
r inganno prima che generi altri errori. A chi non basterà 
l'analisi de'due testi riprodotti qui in minuscoli, in maniera 
naturalmente alquanto arbitraria, in caratteri tanto sfigu- 
rati, è pregato di confrontargli nella pianta del Lepsins, per 
convincersi pienamente del metodo di smembramento adot- 
tato dal Mazzella. 


Testo del Summonte: 


v. 1. zaocBc 1 Scxxzag | x^oviiovag 1 aazu^x'jz 
9a. 5b. 4c. 5a. 2li. 

V. 2. rcattSoy | ovo^o I Sx/za; 

2a. 6b. lOb. Ila. 
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r. 3. xpvixot[u iaxi[j}jvt^uh \ oroxca 
7. 16. 

T. 4. xXovrrcffo ( vmac | cc^oxx°owtvtcc 
la. 13a. m 13a. 

T. 5. vocxxvtv I (yryXavETos fvStrxK ovB 
3b. 5c. 6a. 

T. 6. o/3ej I h^wSryaoTtua 

? lOb. Ila. 


Testo basileense : 


V. 1. xXohftffo I oropia I uap 
4a. 3b. — 

T. 2. xomt^crf \ omaSom I « 

2a. Id. — 

T. 3. Fetvau I uowctxtv I Sapoa>5o 
— 5a. — 

V. 4. «Fommoi^oos ( x°v£- 

— le. 

V. 5. iovxg I doxra; | atFxonnToaiv - 
le. Ib. ’ 5b. 

T. 6. 5irpu I ovoyp I omaQooc 
5b. 5b.2b. — 

V. 7. yimtttom ìa^tmouvt Buh 
3a. 

V. 8. IVI iv5t psxX°P^X°°ota 

r. 9. T«pa I H)(p\‘iexot Fioratevi 
la. — 

V. lo. 3t ddcTo I Fi HiF 5ey- 

— 6b. 2c. 

V. 11, «ffn/jta dayros I xpcùtt 

6b. 2c. — 

V. 12. htH Bioep^xwo | cc^oyj(pv- 
— 4c. 

V. 13. vivix I laxpvxiFi 
4e. 4b. — 
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Dopo questo coofronto particoUriuato delie due iscri- 
zioDÌ cade affatto l'autorità della summontiaua. Imperocché 
chi si servisse del sotterfugio , che I* iscrizione del Galateo 
fosse non una, ma composta arbitrariamente da più iscrizioni 
sepolcrali, e che Scipione Mazzella in qualche manoscritto na- 
poletano, forse da lettera del Galateo, avesse trovata l' istes- 
sa silloge d’ iscrizioni messapiche messe in ordine diverso 
(scampo a che pensai altra volta) (1), avrebbe contraria a sè 
non solo la chiara testimonianza del Galateo, che l'iscrizione 
era una sola , ma ancora que' piccoli brani di cui si servì 
il Mazzella, i quali sono ben altra cosa che cambiamento d'or- 
dine in una raccolta d'iscrizioni, e coi quali si tagliano desi- 
neéze messapiche ben note : come p. e. in l' iht fu 

omesso dal Mazzella, perchè nel testo di Basilea stava in al- 
tro verso. Finalmente resterebbe a spiegare, come de' stra- 
ni caratteri di esso alcuni si ritrovino nella lapida del Maz- 
zella, e come anche dopo ovo)^o nel v. 2 sianvi que' due punti, 
con che l'editore di Basilea iodica che ivi nel manoscritto 
finiva un verso. La quale cfrcostanza comunque piccola però 
pienamente convince il falsario. L' iscrizione portata dal 
Summonte sulla fede del Mazzella è falsa e foggiata sulla 
stampa dell'iscrizione del Galateo, e non se ne ha più da 
farne conto nello studio delle iscrizioni messapiche. Perciò 
non ho fatto ripetere l'iscrizione summontiana sulle mie ta- 
vole, tanto più che si può riscontrare presso il Lepsius ; i 
lievi errori che nel ricopiarla egli commise ho fatto indi- 
care sulla tav. B in fine. 

Besta dunque la sola iscrizione del Galateo, sull' auto- 
rità della quale puranche ultimamente il Lepskis ha mosso 
alcuni dubbj ed anzi l'ha ripubblicata frallc spurie. La fama 

(1) Bull. 1846, p. 136. Ma ricerche ulteriuri mi hanno conrioto e della 
falsità della summontiana e deU'uoità di quella del Galateo, che è impos- 
sibile affatto di scomporre in più titoli sepolcrali ordinarj. 
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del Galateo però è purissima; e come fù dotto veramente, non 
era capace di falsificare i monumenti patrj; ma siccome non 
dice espressamente ch'egli copiò l'iscrizione dal marmo, po- 
trebbe essere stato ingannato da qualche amico; sebbene nel 
suo libro non s'incontra traccia veruna delle imposture epi- 
grafiche che posteriormente bruttarono le memorie antiche 
di terra d'Otranto; ed anzi quanto più si cerca tanto più 
si avverano i suoi detti , di che vedremo un bell'esempio 
quando parleremo del sito di Rudiae. 

Il Lepsius si fa forte delia forma de'caratteri, specialmen- 
te delle rAAMNT, assai strana ed irregolare, come altresì 
delle interpunzioni con punti e virgole e delle trattine per 
attaccare le parole mozze, le quali dice benissimo convenire 
più ad un monumento de'mezzi tempi che a documento di epo- 
ca rimotissima; ma di sopra già si è detto che il biasimo delle 
lettere sfigurate non cade nel testo gruteriano ma nel basi- 
leense solo malamente da lui seguito; e d'altra parte l' irre- 
golarità de'caratteri prova poco ìa una iscrizione che si è 
propagata per i manoscritti del seicento: essendoché non ap- 
pare se i caratteri della pietra non siano cambiati in al- 
cune cose secondo I' arbitrio e 1' ignoranza di qualche- 
duno de' copisti. Se poi domanda il Lepsius: « Lingua cum 
Hoa sit graca, non osca, non latina , qtM tandem fuisse po- 
tuerit ? Nunguam tot in Italia exaliterunt linguce, ut sperare 
possimus fare ut aliguam hucusgue prorsu» ignotam delega- 
mas », io gli rispondo, che il dialetto non è nuovo affatto, 
ma menzionato pure dagli autori: e dopo aver letto in Stra- 
bene di un dialetto messapico, non mi maraviglio molto di 
incontrarne gli avanzi. Ma se poco provano le ragioni del 
Lepsius, confesso però che anch’io per molto tempo ho cre- 
duta falsa l'iscrizione, perchè troppo sospetto mi parve quel 
Opi« ìilapxamiay otam(ìaazoc nel primo verso, che pare si- 
gnificare Oria capitale della Messapia detta nella lingua 
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messapica Oppa , ma oggi Oria , e la citA di Basta, dove si 
dice trovata l' iscrizione. Ma dopo la scoperta di tante altre I 
iscrizioni messapiche di indubitabile autenticità , (die ci 
hanno dato l'identico alfabeto delia iscrizione del Galateo, e | 
molte desinenze e talune parole pure di essa, un tal sospetto | 
cadè affatto, e chi non vuol ammettere una strana casualità, | 
non troverà scampo pià semplice che supporre le quat- 
tro parole alla Gne del primo verso una giunta del trascrit- 
tore , sia che questi fosse il Galateo stesso o qualche suo 
amico , il quale o per frode o per ischerzo po<;o assennato 
aggiunse ivi i nomi della città principale de'Messapj e della 
città, dove era la pietra, in quegli stessi antichi caratteri 
che aveva osservati nel marmo. Forse 1' 1 che precede ad 
OBIA, e che non è lettera messapica affatto, ci stà per sepa- | 
rare questa giunta del copista dall'apografo stesso. Del resto 
non trovo neH'iscrizione veruna causa per metterne in forse 
l'autenticità e l'esattezza, perchè se in alcuni luoghi rimane 
dubbia la lezione fra 0 e O, fra H e N, fra AeA,fra T e cC , | 

e se una volta ^v. 2. init.) vi occorre lY probabilmente in- l 

vece di N,. questi sono lievissimi errori. Quanto alla distri- 
buzione de' versi non credo sia quella del marmo , perchè è 
poco probabile che i'A di AIMARNAIHI v. 8 sia sola rima- 
sta nel V. 7; ma quel difetto è comune alla maggior parte 
delle copie d'iscrizioni del cinque e seicento. La separazione 
delle parole certamente è arbitraria. 

III. Iscrizione del capo di Leuca. 

Fralle càrte di Luigi Gepolla di Lecce, che molto si di- 
letta di studiare e tradurre le iscrizioni messapiche , rin- 
venni la seguente, scritta in minuscole greche : 

W.oaopa? IlaXsTac? 

Icapt:'. 
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coila nota, che l'ù trovata al capo di Lenca in qualche podere. 
Che questa iscrizione sia genuina e messapica, ce ne rende 
certi il confronto della iscrizione Gegl. 3. IDaxopoti; 

Del resto non debbo tacere, che di due altre iscrizioni che il 
Cepolla mi diede, l’ una che disse rinvenuta molti anni fà a 
Tricase vicino al capo di Lenca , si trovò essere una nota 
iscrizione osca capovolta , 1' altra rinvenuta presso Vaste 
nel 1805 in un podere detto MelUche contiene un alfabeto 
greco antico (v. p.). Tanto questo però che l' iscrizione capo- 
volta furono credute cose messapiche, e come tali tradotte e 
spiegate. Di una terza iscrizione che secondo i detti delio 
stesso Cepolla gli fù portata dagli abitanti di Calimera a 7 
miglia di Lecce, lascio volontieri ai lettori il giudizio se sia 
vera o falsa, messapica o cristiana. 

/ 

IlTa)X°9 EvSas 
Ataca M>j7ocup(oy 
i EXSsjua ayy>j; 

A . $ . o . e 

che disgrazia di dover attingere notizie importanti da 
così torbidi fonti ! 

IV. Montlc ed iscrizioni di Ugerilo. 

Di Ugento, l'antico Uxenlum, esistono medaglie iscritte 
Ob AN, le quali si adattano sì al messapico sì al greco alfa- 
beto. L’ Avellino (opusc. II, 76) pubblicando alcune medaglie 
con tipi affatto simili a quelli di Ugento, e trovate pure in 
gran quantità nella provincia di Lecce, aveva voglia di at- 
tribuire anch* esse alla medesima zecca , ma scostandosi la 
leggenda AO non poco dalla comune Ob AN, non osò pro- 
nunziare una sentenza definitiva. Più ardito era il Millin- 
gen che le diede senza esitazione ad Ugento (consid. p. 120), 
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od il dubbio dell'Arellino, benché ragionerole assai, yien tol- 
to a mio arriso , poiché è stata trorata una medaglia an- 
ch’essa cogli istessissimi tipi e la leggenda AOs E come 
col « sic » confirmatiro sta nel catalogo di Carelli a f. 80 , 
o AOa EN come è nelle tarole sue inedite. Pare dunque che 
rO di O^av sia contrazione posteriore di Ao siccome da plau- 
ttrum si forma plostrum; il che si conferma perchè la pa- 
rola che nelle tré lunghe iscrizioni che esistono in lingua 
messapica , di Brindisi, Vaste e Monopoli, sempre occupa il 
primo posto, alla rolta suona xXaoh, altra rolta xXeh. Credo 
perciò le monete con AOoAOS E.. essere anteriorialle iscritte 
OAas N: c sta bene che il Millingen dando in rame tré delle 
monete con AO (supplément aux consid. pi. II. f. 9-11) notò 
essere esse per lo stile superiori alle medaglie colla leg- 
genda Ob AN. Ao.... e Ac^s . . . sono indubitatamente aranzi 
della lingua messapica la quale ha spessissimo il dittongo oca 
raro abbastanza nel greco; 0^«v .... potrebbe essere greco, 
ma come Tolomeo chiama^ la città Ou^svtov , meglio anche 
questa forma si riterrà per una contrazione messapica. 

Le quattro iscrizioni di Ugento prorengono dalla rac- 
colta del de’ Tornasi, dorè si dicono trorate io sepolcri scarati 
iri nel 1830. Sono così mal copiate che appena ri si rarrisa 
l'alfabeto messapico, e non serrono ad altro che a confermare 
l’esistenza della lingua messapica nell'antico Auzento. 

V. Iscrizioni della Lizza. 

Vicino al borgo Picciotti di 2000 anime sulla strada 
che da Gallipoli rà ad Otranto, e distante cinque miglia dal 
mare e da Gallipoli , dieci da Nardò, quindici da Ugento , 
esiste r antica chiesa rescovile di S. Maria della Lizza o 
dcil'Alizza. Malamente il de’ Tornasi nel sito indicato rico- 
nobbe l'antica Salenlia , di cui neppure l'esistenza è ben 
avverala (sul passo di Stef. Bizanl. v. LoàXévzia v. il giudizio 
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del Niebuhr 1, 167); meglio il Galaldi (Alez. ili. p. 18. sg., si 
appose, quando vi ravvisò un' antica città detta AUiium (1). 
Ivi non poche lapide messapiche si sono ritrovate. 

1-4. sonosi rinvenute in alcuni sepolcri, o chiusi colle 
lapidi ovvero scavati a taglio nella pietra tufacea , scoperti 
in un podere piantato dolivi e di viti della mensa vescovile 
detto Raggi , che dista dal borgo circa cento passi per la 
parte di oriente : nelle quali vicinanze si osservano molti 
avanzi antichi, e nel 1744, quando era vescovo di Gallipoli 
Monsignor Pescatori, vi si rinvennero in uno scavo multi 
vasi di creta pieni di monete in argento di conio greco. Le 
pubblicarono il de’Tomasi, capricci poetici p. 33, di cui è il te- 
sto, ed il Gataldi Alezio ili. p. 52. sg. da cui presi la v. I., con 
tavole in rame; dal Tornasi le trassero il Ravenna ed il lan- 
nelli che le guastarono entrambi. Il Cataldi dice espressa- 
mente , che le paròle erano scritte tutte in un sol tratto 
senza divisione alcuna e senza intervalli. 


(1) La Lim è certamente il sito dove la Ut. Peurfog. litua il Bale- 
tium tra Nardo ed Ugento a 10 miglia dall'una e dall'altra città (Mannert 
II, SO); e ad està pure appartiene \'AUlium, che Tolomeo, enumerando le 
città mediterranee de'Salentini io ordine lucale, pone dopo Nardò e prima 
di Baubota (oggi ParabiU) ed Ugento. Bd allo stesso paese apparterranno 
gli Alelini che Pliu. tll, 11, lOb nomina fra i Salentinorum mediterranei 
(dove la congettura SaUntinì è contraria all'ordine alfabetico), I' Aletium 
di Plinio III, 11, 100 nel mediterraneo della penisola, dove peto la lezione 
è incerta (l'egregio codice vaticano 3861 dà metaapiam adium ora e cosi 
pure Pai. 1669; la lezione sarmadium trovo ne'cattivi testi come é l'Otto- 
boa. 1693) e la SalonUc Strab. VI p- à9 dove si corregga ’Aligria, la ; es- 
sendovi stuccata dalla parola precedente 3otiàa<ni(. Il nome antico dunque 
non è Baletium o Valetium, ma Aletium, come l'accenna pure il nome at- 
tuale della chiesa, e forte Aà^avaidirr di una lapida ivi trovata (Lista 1) 
avrà qualche relazione al nome del paese. Citar si deve pure il C. Alelio 
acr. Litae in iscrizione di Edano presso il Grutero 686 , 2, benché 
nè la lesione nè la interpreUsione di essa è ben certa e forse si ha da 
correggere SCR . LIBRAR, benché il Pascucci ed il Grutero sono d'accordo 
nel LIZAE. Non si confonda I' Aletium presso Gallipoli col Valesiuiu tra 
Briodisi e Lecce, di cui si p.irlerà in appresso. 
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3. Il de'Tomasi ed il Cataldi, avendone due copie, Cuna 
con = r altra con 3 diedero' questi due apografi quasi fos- 
sero due iscrizioni diverse. 

4. Cataldi le dà in un verso , il de' Tornasi fà una se- 
conda linea delle quattro ultime lettere. 

5. De' Tornasi p. 33. tav. n. 6 da cui è la v. I. ; Cataldi' 
p. 54. tav. n. 6. da cui è il testo. Trovata nel 1829 in un po- 
dere di D. Antonio Arciprete de Pace scavandosi il suolo 
per le fondamenta di una casa; s'imbatterono gli zappatori 
in un sotterraneo, al quale discendevasi per una scala, ed 
ivi stava l'iscrizione nel muro dicontro alle scale. 

6. Cataldi tav. n. 7. Altra copia ve n' ha fralle cartq* 
del deTomasi in una lettera di Luigi Cepolla , che la dice 
trovata sopra un sepolcro antico de' Picciotti, e da questa 
presi la v. 1. 

7. Cataldi tav. n. 8. Quasi fosse un'altra iscrizione ri- 
pete sotto n. 9. la parola BAAEA0NA2 ed ivi a n. 9. col- 
loca dopo il segno del tridente, che manca a n. 8. Forse 
sono infatti due pietre diverse. 

8. Dalle carte del de'Tomasi. In altra copia si trova 
l'A regolare. 

9-13. Dalle stesse carte, ma c<q>iate da altra persona 
poco esperta. Ivi si dice che si scopersero circa 4 anni ad- 
dietro in un podere piantato di olivi del fu Nicola Rossi, 
prima del Marchese Palmieri, prossimo ai Picciotti, dove 
mentre si moveva e tramutava la terra, si furono i con- 
tadini accorti ch’essa racchiudeva in sè quattro cassoni di 
pietra tufacea lungo ciascuno palmi 8, con lapidi sovrap- 
poste che li chiudevano. Alzate le lapidi si trovarono le ossa 
de'cadaveri uno per ciascun cassone, con varie stoviglie con- 
sistenti in tazze, lucerne e lacrima], e nella parte interna 
di ciascun cassone, formato a guisa di una lunga e doppia 
pila, le seguenti iscrizioni. Le stesse iscrizioni ne'Capricci ^ 
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poet. p. 33 dice de' Tornasi collocate nel casino dì D. Sa- 
verio Marchese Palmieri. 

14-16. Lapide di tufo da tré sepolcri che racchiude- 
vano ossa umane e vasi insignificanti scavati alla Lizza nei 
Dicembre 1846 e or ora inviatemi daU'instancabile Sìg. dc'To- 
masi con lettera del 17 Genn. 1847. 

VI. Iscrizione di Nardo. 

L'unica iscrizione di Nardò , l' antico Neretum (Man- 
nert 1 , 51) , la trasse il de' Tornasi dal ms. di Girolamo 
Marciano citato già dal Tafuri per le iscrizioni messapiche 
che conteneva. Marciano la dice di sepolcro trovato in Nar- 
dò da Alfonso della Ratta sotto le fondamenta di una casa. 

VII. Iscrizioni di Rwjge. 

Rugge è una contrada ad un mezzo miglio da Lecce 
verso Monteroni , ora deserta con un solo monistero ivi 
rimasta Quivi scavando si trovano tutto giorno de' vasi ed 
altri avanzi antichi , di cui i Leccesi fanno ricerca. Però 
non è da porsi in dubbio che quivi fosse una considerevole 
città antica. Il Galateo già vi collocava l'antica Radice, ce- 
lebre per essere patria di Ennio (p. 80 ed. 1558: coniectura 
et lapidum inscriptionibus compertum habeo has esse Ru- 
dias quae Lupiis contermine sunt), nella quale credenza non 
si ingannò checché se ne sia detto contro di lui, e lo dimo- 
stra l'iscrizione rinvenuta ivi cinquantanni fà, che fà men- 
zione de' MVNICIPES. RVDIN. (1). 


(1) Ori nel paUtio ducale di Monteroni, dorè io la ridi. Marini Ar- 
eali p. 21. Lnpoli op. p. 21. Orelli 13t. 3868. Nel penultimo rerso correggi 
Vili in rece di VII. Sulla Budiae di Ennio non è ancora terminala la eon- 
trorerfia, cercandola altri ad Andria nella Puglia (Mannert II, 77), altri a 
Kodea nel territorio di Francarilla fra Oria e Coglie, come il de Leo; ed 
altri altrore; ed infatti era difficile di scioglierla scusa l'ajuto decisiro della 
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1. Vasetto di terra cotta con cattiva vernice nera con 
iscrizione grafTita dopo la cottura. Vi manca il pezzetlo 
col manico dove stava il principio della iscrizione. Il vaso 
fu trovato a Rugge cd a Lecce acquistato pel Museo di 
Berlino. 


lapida sopra mentovata. Con essa si uniscano i molti testimoo) che dieono 
Ennio Calabrese, (Cnnii fragm. ed. Spangenberg p. Vlll-X) e Tolomeo y 
che pone Rudie nc’Salentini. Strabono pure parlando della lapigia ne de- 
scrive prima il littorale da Taranto al capo di Lecce e quindi a Brindisi e 
poi continua p. Ii9. iv ds ^myaia. 'Peadoioc ri tisi xoù Aorm'uu (Lecce) , 
xot ptxpòv ùaìp 3oikàaaiK SaXqata (scr. 'AìqrUt, la Liiu presso Gallipo- 
li). Strabane dunque termina la lapigia con una linea tratta da Brindisi 
a Ci-glie , nel qual tratto pone Rudie nel mediterraneo j il che ottima- 
mente conviene a Rugge vicino di Lecce con cui viene composta. E più 
chiaro ancora è l'altro passo che poco innanzi si legge , e che il Mannert 
non ha c.ipito alTaItni cioè che quando uno vuol andare dalla Grecia a Brin- 
disi cd è costretto di approdare in Otranto, di qua egli può andar per mare 
a Brindisi , ma chi vuol calare, arriverò più presto per la vii di terra da 
Otranto a Brindisi passando per Rudiae patria di Ennio (tx^vTz; rre^sùsuei 
euvT<jpKÌTepov s;tì 'l’udaiuv iróisoK ‘EiiqwWof qt qv ó noiqrò; 'Evvioc.) 
Dunque era Rudie sulla strada da Otranto a Brindisi, il che si avvera fra 
tutte le altre proposte località nel solo Rugge presso Lecce. Conira que- 
sti iestimonj cosi numerosi e partieolarizzati e contro la lapida di Monle- 
roni poco monta, che Mela l[, k nomini Rudie fraGnathia (Fasano) e Brin- 
disi e l'escluda dalla Calabria {post Barium et Gnathia et Ennio cive no- 
biles Rudiae, et iam in Calabria Brundusium Ealetiiun Lupiae Hjdrus), 
mentre l'avrebbe dovuto accoppiare con Lupiae , e che Plinio III, 11 dia 
Rudie ai Peucezj (Poediclorum oppida Rudiae, Gnathia, £arizzjn). Secando 
questi Rudie sarebbe stato tra Brindisi e Fasann, ma è un errore troppo fa- 
cile in un paese cosi oscuro che si nominava per causa del solo Ennio - 
nane Rudiae solo memorabile nomen alumno (Sii. Ital. XII, 397.) Ne è da 
pensare a due città omonime, perché e Strabono e Mela parlano espressa- 
mente della patria di Ennio. Di ravvisare la Rudie Enniana nel Rudae, che 
la tavola Peutiug. pone nel silo dell'odierno Andria nella Puglia setten- 
trionale, fù un infelice pensicre del Mannerti dico infelice perchè cotale 
ubicazione non si confà nè con Strabene né con Mela e ai dilunga dai con- 
fini della Calabria patria di Ennio. Si perdoni questa lunga diceria e al 
piacere di ben istabilire la patria di si nohii poeta ed al desiderio di far 
apparire nel suo vero lume il detto di colui che sapeva tré lingue, la greca, 
la latina e la osca - detto molto memorabile per chi studia sopra le lingue 
antiche i taliche. 
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2. Iscrizione scolpita in pietra leccese riferita due 
volte nelle carte del de’Tomasi, ed una terza copia n'ebbi 
dai Cepolla che presi pei testo. Nell'uno apografo dei de'To* 
masi si dice trovata a Rogge circa lU anni addietro , e 
pure il Cepolla la disse provenire da I.«ccc, il che vale lo 
stesso; per errore come pare nella seconda copia dei de'To- 
masi vien detta rinvenuta in una grotta del capo di Letica, 
ove vi era una sorgente di acqua. 

Vili. licrizione di Lecce. 

Di Lecce, l'antica Lupi«e (Mannerl II, 40), città di ori- 
gine messapica, perchè fondata dal rè de'Salentini Malcn- 
nio figlio di Dasummio (Capitolin. Marc. 1), conosco una 
sola iscrizione messapica, che mi viene dalle carte del Ce- 
polla, e che fu trovata nel 1807 nelle fondamenta della casa 
di Antonio Pizziniaco a Lecce nella strada delle quattro 
spezierie, dove ora più non esiste. 

Anche nella contrada Rocca vecchia distante da Otranto 
9 miglia e da Lecce 14 Vjt ^^^ti Leccesi mi dissero trovarsi 
vasi e molte iscrizioni. 

IX. Iscrizione di Vatesio. 

Un paese distrutto che Galateo chiamò Baleso(ed. 15Ó8 
p. 73) e che a mè i Leccesi hanno nominalo Valesio, si trova 
vicino S. Pietro delle macchie sul cammino da Brindisi a Lec- 
ce, in distanza di 3 miglia dal mare c 13 da Lecce ; vi 
passa per mezzo, al dir del Galateo, l anlica via Traiana,così 
chiamata dai naturali, che congiungeva Brindisi, Lecce ed 
Otranto. Nello stesso sito fra Lupie e Brindisi si trova un 
^a/ent(u m nella tav. Peuting., un Valentia nell'itinerario ge- 
rosolimitano, un Valetiuin in Mela II, 4, un Ralesium (ba- 
laessum cod. Vat. 3861) presso Plinio IH, 11, 101 'Mannert lì 
40. Cataldi Alezio ile. p. 32.), paese ben diverso dall'Ale- 
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zio presso Gallipoli. I Leccesi mi hanno raccontato trovarsi 
ivi vasi ed iscrizioni, ed infatti una iscrizione trovata in 
questa contrada fu pubblicata dal Mola nel Giornale lette- 
rario di Napoli voi. CI. 15 Giugno 1798 p. 4&-49 con ar- 
ticolo intitolato: Su di una pietra con greca leggenda rinve- 
nutasi traile rovine dell' antico Baleso nella lapigia. Gliela 
aveva comunicata probabilmente il de Lea 

X. Monete ed iscrizioni di Oria. 

Uria, l'antica metropoli de'Salentini da dove si dissero 
uscite le colonie per fondar le altre città messapiche, e dove 
ancora al tempo di Strabono si mostrò la reggia de'rè an- 
tichi (1) ; di cui il gentilizio degli Urites alla volta signi- 
fica pure gli abitanti di tutta la penisola (2) , esiste an- 
cora col nome di Oria nell'istesso sito fra Brindisi e Ta- 
ranto sopra un colle non tanto elevato, ma che in queste 
estese pianure si distingue da lontano e domina immenso 
tratto di paese (3). Il nome indigeno ce l' insegnano le me- 


(1) Niebuhr, (, 1G6. Varrò ap. Prob. ad Virg. Eel. 6, 3t p. 362 Lion. 
Herod. VII, 170. Strab. VI p. 49 Tauchn. dove certa mi pare l’emeodazione 

di Bu^alot in 'OipaXot ed indubitabile pure ch'Erodoto non partaue di Ve- • 
reto, ma di Oria- 

(2) Liv. 42. 48 la' flotta romana che veleggiando verso la Grecia e co- 
steggiando le spiagge del mar Ionio , riceve dai socj ex Joedtre certe tri- 
remi, cioè dai Aeggioi una, da'Locresi due, dagli Urites quattro. Secondo 
l'ordine locale non si può pensare ad altra città che alla nostra Oria , ma 
siccome essa era mediterranea ed il numero delle triremi pure è tanto gran- 
de che probabilmente trattasi di popolo e non di città, pare che col genti- 
lizio della metropoli vengano indicate tntte le città ssleotine. 

(3) Dopo ciò che ilMannert II, 23. 66 e rAvrllino opusc. 111,99-114 
hanno detto sulla differenza dell’Uria apula al Gargano, di cui sono le mo- 
nete colla leggenda TP1AT1NHN , e dell' Uria messapica che è la nostra, 
poco ci resta ad osservare. La città apula presto Siponto Plinio 3, 11, 103 
nomina (7ria, ma gli abitanti $. 106. Hjrrirù. Della messapica parla ivi $. 100 
y aria cui cognomen Apulae Metsapia-f dove rettamente corresse il Cluve- 
rio Uria cui cognomen lad discrimen] aputae meitapia; ed alla stessa ap- 
partengono r Oifiu di Strabone VI p. 60 Tauchn-, la Tpioc di Appiano B. 
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doglie di stile piuttosto trascurato e barbaro, che mostrano 
la leggenda ORRA ed ora pressoché da tutti numismatici 
si danno ad Oria, dove pure spesso spesso si ritrovano (Klau- 
sen Aeneas I, 446. Millingen consid. p. 231); e l'arciprete 
D. Giuseppe Lombardi di Oria ne possiede a centinaja, sic- 
come mi riferisce il mio amico Fiorelli che ha veduto la 
collezione. Questa leggenda credo fermamente messapica , 
perchè l'alfabeto e la lingua latina restano esclusi dai nomi 
di magistrati ovvii sulle stesse monete FOR o FORO e AA 
(Eckhel 1, 182. Garelli calai, p. 79) e nemmeno si può pen- 
sare al greco: essendoché al tempo in cui dallo stile, dal 
metallo e dal modulo si pare che fossero coniate tali mo- 
nete, l'alfabeto arcaico tarantino coll'R, era da un pezzo ca- 
duto in dimenticanza presso i Greci. Particolar considerazione 
meritano le medaglie colla testa di Pallade galeata nel dritto, 
e con un grappolo di uva nel rovescio, ai Iati del qual grap- 
polo si legge A0KP£1N, e sopra in caratteri più piccoli 
OPPA : in questa maniera : 

OPPA 

> grappolo ^ 

O di et 

^ uva Ph 

leggenda già proposta dall' Eckhel ( 1 , 183 ) sulla fede 
dell' Arditi, messa poi in dubbio da altri numismatici che 
credevano leggervi sia $PA sia EIIIKNA in vece di OPPA 


C V, ss, e il corrotto Urbiui della tar. Peoliog. Più difficile ad ioteadere 
è che Frontino nella sua Calabria, che comprende tatto il paeae al »oJ di 
Bitonto e Roto, eoi! che Canosa è rullima città della Pnglia, numera come 
dirersi fra loro nel suo catalogo alfabetico p. 127. Goes. I' agtr Orimus , 
yarmu e Uritanus. Di questi il yarnut sarà il ttrritorium yarium 
della Calabria p. 110 ed apparterrà al Bóp<;di Strabene. VI p. SS (cf. Man- 
nert II, S6); l'HritomM deT'essere il territorio di Oria e per i'Orianui iion 
trovo altro spediente che correggerlo in Oetranut appoggiandomi al ttrri- 
torium ^uttranum nella Calabria p. 110 Goes- 
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(Avellino opusc. Ili, 114 not. a. Millingen consìd. p. 70), 
ma verificata non ha guari dal chiarissimo ed amicissimo 
Fiorelli (monete inedite Nap. 1845. p. 22) sopra un con- 
servatissimo esemplare acquistato testé pei R. Medagliere 
di Berlino. La spiegazione di tal leggenda prettamente greca 
è difficile, benché esistesse una primitiva relazione fra Orra 
comunque barbara ed i Greci a Locri; della qual relazione 
fan fede e le tradizioni per cui si narra che Orra venisse 
fondata dai Cretesi, Illirici e Locresi (Prob. ad Yirg. Ecl. 
6, 31), cd i tipi delle monete di Orra, che sono presi in 
prestito non dal vicino Taranto , ma da Locri , siccome 
l'aquila sul fulmine colle ale tese , il fulmine , la testa dì 
Ercole giovane colla pelle leonina ; dopo i quali indizj la 
sana critica richiede che si riconosca nell' OPPA delle no- 
stre monete l'Oria mcssapica, e non che si vada in traccia 
' di qualche altro sito omonimo (1). Non perciò vorrei rav- 
visare in questa medaglia una testimonianza che dice Orra 
città de' Locresi, come fanno quei che vi leggono OPPA AO- 
KPHN , senza badare alla diversa grandezza de'caratteri ed 
alla particolare disposizione delle due leggende. L'istessis- 
simo tipo si ritrova tale quale in altre monete locresi colla 
sola leggenda AOKPQN (Carelli catal. p. 144. n. 71. 72. 
Pellicano monete locresi Nap. 1834. n. 273. 274 ) ; dal che 
taluno potrebbe congetturare che la leggenda AOKPON ap- 
partenesse alla medaglia che imitarono gli Oriani ritenendo 
non che il tipo ma pure la iscrizione, c sopraggiungendo 
solamente il nome della loro città; né parve disdicevole a 
loro di veder accoppiato nelle loro monete il nome proprio 

(1) Come 1' ha fatto il Grimaldi negli studj archeologici sulla Calabria 
ulteriore seconda p. 40, che stabilisce I' *Oppec Aexfiùy ricino Catanxaro 
sulle sponde del 6ume oggi detto Uria, dove dice essersi trovate rovine an> 
tiebe. Ma questo sito pure non è tanto vicino a Locri ed ansi ne è sepa- 
rato dal territorio di Caulonia. 
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col nomo della metropoli , siccome ne' tempi più antichi 
gl’italioti accoppiarono il proprio nome con quello di qual- 
che città amica e confederata. 

Le iscrizioni che pubblico di questa capitale de' Sa- 
lentini provengono tutte dalle carte del de' Tornasi , dalle 
quali provengono pure le notizie sui sepolcri trovati ad 
Oria stampati nel Bullett. 1834 p. 55. Il libro , del resto 
molto ragionevole di Gasparo Papatodero della fortuna 
d'Oria (T. I. Nap. 1775. 8) non ne contiene. 

1. « Fù trovata circa 15 anni addietro scolpita in un 
pezzo di pietra che sembrava essere stata una urna o un 
angolo di antico altare ». 

2. « Scoperta circa 20 anni addietro net luogo detto 
Gallana sotto di una pila ». 

3. 4. Stampate dal lannelli p. 132 a maniera sua. La 
quarta è in tufo. 

5. « Scoperta circa cinque anni addietro » . 

6. Tufo largo palmi 5 once 3, lungo palmi 2 , co- 

verchio di sepolcro trovato in Ottobre 1829, scavandosi un 
giardino. 

7. a Ove non sono compiute le linee era logora ». 

/ 

XI. Iscrizioni di Ceglie di Brindisi. 

Delle due Ceglie, che ora esistono, l'una a 3. m. da 
Bari, l'altra vicina a Francavilla nella provincia di Lecce, 
entrambe hanno fornito gran quantità di anticaglie , e se 
più noti sono gli scavi di vasi e di altri oggetti che si fanno 
a Ceglie di Bari , non meno importanti sono quelli della 
Ceglie messapica, de' quali si può vedere la relazione nel 
Bullett. 1834 p. 54. Delle reliquie dell' antica muraglia , 
otid'cra cinta , si fà menzione in una lettera fralle carte 
del de' Tornasi. La Celia, che la tav Peut. situa dopo Fa- 
sano verso Canosa , e la K^X(a di Strattone VI p. 50 fra 
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Fasano e Casosa dev'esser Geglie di Bari, e ad essa rife- 
risco pure la menzione che ne fà Tolomeo e l'o^er Cnli- 
nus che Frontino situa nella Calabria, i cui conhni come 
si disse egli pone a Raro e Bitonto. Alla stessa Ceglie ap- 
parterranno le medaglie di argento e di rame colla leg- 
genda KXIAINÌ2N spesso trovate in qne'contorni, ma sco- 
nosciute ai naturali della Ceglie brindisina. Diod. XIX, 101 
invece di Celta si ha da scrivere Calatia. All'incontro credo 
che di questa abbia parlato Plinio, 3, 11, 101 dove nella 
Calabria situa vicino Brindisi un Caìium (cosi Vat. 3861 , 
non Caelium); sebbene, siccome egli stà fra Balesio e Brin- 
disi , meglio forse si ravvisa nel paese Cellino fra Campi 
e Brindisi. Comunque sia, che C^lie fosse ragguardevole 
città messapica, ne fanno fede la quantità di iscrizioni mes- 
sapiche ivi ritrovate, delle quali le prime tredici mi ven- 
gono dalle carte del de' Tornasi. 

1-5. La varia lezione viene dalla lettera di Giuseppe 
Allegretti eh' ebbi colle carte del de' Tornasi , nella quale 
tutte queste iscrizioni si scrivono senza intervalli fralle pa- 
role. Dice l'Allegretti che le copiò da quelle di Vincenzo 
Cariucci. 

1. Scoperta nei 1828 in una cripta nel giardino di 
Giuseppe Cristofero; è incisa al di dentro in un lato del 
sepolcro. 

2. Piccola pila parallelepipeda scorniciata di pietra Lec- 
cese , trovata sulla strada, portata via da Monsignor Ka- 
lefati di Oria. Ed. lannelli p. 130. 

3-5. Trovate 1823 sull' Appia in coperchj di sepolcri 
al di fuori. Le stampò il lannelli p. 130. 

7. In pittura in parte svanita sopra rintonaco nell'in- 
terno di un sepolcro scavato circa 10 anni addietro. 

8. 9. In due sepolcri trovati 1815. N. 9. ed. lannelli 
p. 129. 
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lo. Ed. lannelli p. 130. 

12. Trovata in Maggio 1833 scavandosi un giardino 
posto nella parte posteriore del convento de' PP. Gapuccini, 
dove si contano scavati ne’ tempi passati altri ventidue se- 
polcri uno presso l'altra Al di sopra degli omeri il cada- 
vere aveva due lucerne di creta cotta, a lato delle gambe 
due vasi uno fino e l’altro rustico , ed alle due parti la- 
terali della testa altri due vasi più piccoli figurati. Nella 
testa dello scheletro si rinvenne una moneta di rame. La 
lapida coll'iscrizione, lunga circa 6 palmi e larga 4, si trova 
ove son i piedi, volta all' Occidente. 

13. Trovata insieme in altro sepolcro sopra lapida della 
stessa grandezza; sotto vi erano vasi in quantità frantumati. 

14. Esiste in un sepolcro di Coglie di fresca scoperta; 
quando fummo ad Oria io ed il mio amico Friedlaender, 
ce ne diede copia un orefice di Oria. 

XII. Iscrizioni di Ostuni. 

Ostuni è certamente città antica, ma non se ne sà il 
nome antico, se non fu Speluncae (Mannert li, 35), il che 
non è troppo probabile ; piuttosto si può pensare al ter- 
ricorium Austranum ( v. p. 89. ) Iscrizioni messapiche ne 
conosco tré. 

1. 2. stanno sopra grandi macigni trovati nel 1845 in 
un giardino che appartiene al Capitolo , detto la Rosara , 
che rade la strada vecchia conducente a Brindisi. Insieme 
si trovò una terza iscrizione logora assai e probabilmente 
non messapica, la quale non merita d' essere qui riferita. 
Nè io l’ho veduto ma solo avutane copia. Le due altre tra- 
scrissi io stesso e ne presi pure i calcili colla carta ba- 
gnata in una stanza jche là parte della chiesa cattedrale 
della città, nella quale verranno situate con quella stessa 
premura che misero que' reverendi Capitolari a ricuperare 
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queste preziose antichità dal seno della terra. Colgo quest'oc- 
casione per rendere le dovute grazie siccome ad essi, così 
al sig. arcidiacono D. Giovanni Temperini ed al sig. Don 
Luciano Maresca di questa città e così sdebitarmi in qual- 
che parte deli'obbligo di riconoscenza contratto con loro per 
la sollecitudine con cui si prestarono alle mie premurose 
ricerche. Essi mi dissero, che la seconda stava neH'interno 
di un sepolcro al lato sinistro dell'entrata nella cornice , 
la prima nel volto di un sepolcro a cassa. 

3. Iscrizione dell'antica porta di Ostuni ora demolita, 
la quale quivi io vidi in due pezzi nell' uiEzio postale , 
e dice cosi : 

HOSPES 

HETRVSCAM TIRI DAT INSCRIPTIO GENTEM 
( i due seguenti versi v. tav. D ) 

AVERSIO BELLICA DEIN AVOS PEDICVLOS DVXIT 
GRAECI DEMVM EX ASTINEON 
aVITATEM NOVAM 
HOSTVNEVM NVNCVPARVNT 

Pare che gli Ostunesi per salvar un monumento mes- 
sapico, dal quale giustamente conchiusero il loro paese es- 
sere antichissimo, Tabblano fatto ripetere nella iscrizione 
che fecero per la loro porta, aggiugnendovi nel verso quarto 
una traduzione greca parola per parola, benché le parole 
greche per l'ignoranza delio scarpellino sieno allatto gua- 
ste : doXvoag graece .... fucro (graece) .... La stessa iscri- 
zione si trova cogli stessi sfigurati caratteri frallc carte del 
de Tornasi così: 0OANOA2 MATO0IANOA2, essendovi ri- 
petuto 1' ultima parola per non essersi capito il concetto 
della pietra moderna; e cosi la stampò il lannelli p. 132. 
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Si premette dal de’Tomasi an esatto ragguaglio sopra certi 
sepolcri scavati in Ostuni nel 1795, dove dice essersi trovata 
la suddetta lapida insieme a tré monete di Brindisi; il che 
parve importante, perchè per istabilire l’epoca delle iscri- 
zioni messapiche le monete brindisine davano un punto fisso. 
Ma quello scavo , di cui le notizie per intero si stampa- 
rono nel Bollettino 1834 p. 53, non ha nulla che fare colla 
iscrizione messapica, perchè la copia del de'Tomasi deriva 
apertamente dalla pietra moderna che vidi pur io. La quale 
se non m' inganno , fù già conosciuta da Q. Mario Cor- 
rado, e ben i caratteri ed il tenore della iscrizione si adat- 
tano a queir epoca. Corrado scrive cosi nelle sue epistole 
L. III. ep. 74; « Astunei vero quam in fornice ilio qui ad 
forum est te cupere dizisti, ea (inscriptio) et nova est et 
cum alto et celebri loco posita sit, a nemìne adhuc legi po- 
tuit. A civibus autem ipsis nemo est qui se domi illam aut 
aliquid eius generis habere dicat ; sed dari posse operam 
ut inscriptio legatur ». Ed alla stessa pietra egli accenna 
forse nella lettera ad Aldo il giovane. L. Vili ep. 233 dove 
dopo aver parlato della iscrizione di Vaste cosi prosieguo : 
a Eodemest literarum genere lapis ad decimum sextum mil- 
liare ab Egnatia (ciò che conviene ad Ostuni), sed fractus 
est ut omnes videri literae non possint ». 

XIII. Iscrizione delle vicinanze di Taranto. 

Nel Museo Reale Borbonico esiste un caduceo di bronzo 
che da Monsignor Capccelatro fù donato al Cardinal Borgia 
e passò al museo Borbonico colla collezione Borgiana. Offre 
invece delle solite teste di serpi anzi teste di montoni che 
finiscono in grugni di porci, siccome si può vedere sulla tav. 
d'Agg. C, che è una fedele ma ridotta copia di quella del Qua- 
ranta. Si dice rinvenuto nelle vicinanze di Taranto, ma per- 
chè parve porgere grave sospetto di falsità, trovasi allogato 
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Bon ira bronzi antichi ma sibbene tra moderni. Sopra esso 
fia dal 1817 il cav. Quaranta scrisse una particolare me- 
moria (Atti della società pontoniana voi. ili. p. 211 e seg.) 
ed avendo ritenuto quel monumento per gnostico arnese diede 
pure colle gnostiche idee la spiegazione delia epigrafe che 
ne fregia l'asta. Essa dice cosi: 

BAAT0IHI 

KAAATOBA2 

BAAET0IHI 

Ma miglior sorte toccò al nostre caduceo, quando il si- 
gnor Minervini cominciò ad occuparsene. Sulla vista del ca- 
duceo di Gnazia, che assomiglia al tarantino e per Tasti 
vuota ed in generale per la forma, sospettò con molla pro- 
babilità che fosse già esistito il vero, da cui fù tratta la 
copia moderna ora appartenente al museo Borbonico (Bul- 
lett. dellinst. 1845 p. 44); e più tardi 'avendo rivolto la 
sua attenzione sulle iscrizioni di dialetto messapico , non 
tardò di ravvisarvi parole ad esso appartenenti ( Bull, ar- 
cheol. Napol. del 1 Gennaro 1847. a V. p. 21. ) Infatti e 
il luogo dove si ritrovò, e l’alfabeto e le desinenze Topxg, 
(hi rendono tale opinione più che probabile; siccome pure 
ci assicurano che tale epigrafe non è l'invenzione di un fal- 
sario moderno, che certamente non poteva inventare nè le 
desinenze nè l'alfabeto messapico, mentre entrambe si igno- 
ravano anche dai dotti. Resta a vedere, se il caduceo sia 
originale antico o copia di un' antico ; sopra di che dob- 
biamo lasciare il giudizio a chi ha veduto il bronzo (la). 


(Il) Per le teste di montooi che il caduceo Ursntioo ha io luogo delle 
•olite teste di serpi, mi dice il sig.Lersch che alla sua gita che fece nlti- 
nameole a Napoli vide presso il Barone un caduceo genuino colle stesse te- 
ste particolari, ma sema iscrisione. 
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XIV. Itcrizioni di Fasano. 

I^antica Gnathia malamente detta Egnazia (Minerrini 
nel Bull. 1845 p. 44), di cui le grandi rovine e perfin il 
recinto delle mura si ammirano nella contrada anch' oggi 
detta Anazzo a poche miglia di Fasano sulla spiaggia del 
mare , ha acquistato molto grido negli ultimi anni per le 
grandi scoperte di vasi, terre cotte ed altre antichità che 
tutto giorno ri sono dissotterrate, non per cura del governo 

0 per zelo di intelligenti ricercatori, ma per l'avidità barbara 
e devastatrice degli illegali speculatori. E noi già ben cono- 
sciamo che da' sepolcri aperti i vasi si estraggono senza che 
si prendano le notizie locali delle circostanze del ritrova- 
mento, e che quando compariscono per la prima volta presso 

1 grandi negozianti di Napoli, la provenienza se ne ignora 
o ad arte si cela , e la storia perciò in ogni scavamento 
viene privata per tutto il tempo a venire di fatti importanti, 
e tutta quella ricerca, che potrebbe essere l'onore della na- 
zione e il diletto d^li amatori della antichità, si cangia in 
vergognoso guadagno degli uni e rammarico degli altri; i 
quali piuttosto che vedere dispersa l'eredità di tanti secoli 
sotto gii occhi loro la vorrebbero lasciare nel seno della 
terra per tempi più felici. Ma che diranno i posteri, quando 
sentiranno, che negli innumeri sepolcri per piu anni scavati 
a Fasano, buona parte portava in fronte o nell'interno l'iscri- 
zione, ma che tutte queste iscrizioni si sono ricolinate senza 
essere copiate non chè estratte? Io, che sono stato sul luogo, 
n'ebbi la notizia dagli zappatori istessi e sono quasi certo 
che chi volesse ora, mentre si conoscono ancora i siti dove 
stanno i sepolcri scritti, spendere poco tempo e pochi da- 
nari nella ricerca dì esse, ne trarrebbe fuori più d una. 

1. 2. L'unica iscrizione ch'io ho veduta in uno di que'se- 
polcri gnalinì lascialo aperto, perchè serve da più dì cento 
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anni di cisterna, è messapica, e siccome era la prima che 
vedeva cogli occhi miei scritta in questo dialetto, ben grande 
era il mio piacere di rinvenirla. La. trovai pure mal tra- 
scritta nel zibaldone dei P. Luigi Corona de' PP. Minimi 
di Monopoli: Notizie miscellanee di Monopoli, Egnazia e di 
altri luoghi scritte circa il 1712, di cui mi favorì l'estratto 
il Notario D. Giuseppe d' Addosio di Bari. Il sepolcro (v. 
tav. d’agg. D) consiste di due camere AB, alle quali si scende 
per la gradinata ce. La camera A è larga e lunga palmi 11 
napoletani, il piccolo androne B largo poco meno di pal- 
mi 5 nap. , lungo palmi 9. Ambedue hanno la stessa al- 
tezza di palmi 6 1/2. La porta d' entrata f, che è situata 
verso mezzogiorno, è larga palmi 2; la porta di communi- 
cazione fra la camera e l'androne g è larga palmi 4. 1 due 
compartimenti sono tagliati nel vivo sasso e cosi pure il 
tetto della camera A; quello dell'androne B è formato di 
grossi macigni. Le iscrizioni di bello e profondo intaglio che 
serbano chiari avanzi dei color rosso con che furono di- 
pinte, sono tré. La prima (tav. D n. 1) stà in uno de' grossi 
macigni che formano il cielo della camera B , la seconda 
tav. D n. 2 stà nella parete della camera B sopra la porta 
di communicazione g. La terza non è altro che un semplice 
F scolpito a mezza altezza nel muro settentrionale della 
camera A nel luogo notato d. L' iscrizione principale mi 
pare la seconda di un tal Graivas che fìt sepolto nella ca- 
mera A, e di cui il nome era scritto sulla porta e la let- 
tera iniziale ( cf. Lizza 13 ) forse sopra il luogo, dove le 
sue ossa erano riposte. Quanto alla prima iscrizione non 
è da far maraviglia, se ella trovasi nel cielo dell'androne, 
essendoché altre iscrizioni messapiche in una tale posizione 
si sono osservate; ma strano era, che mentre al principio 
del primo verso si osservava spazio abbastanza , alla fine 
di esso egli mancava affatto ed anzi Bniva col segno I* che 
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non è lettera messapica, ma pare un H dimezzata. E sic- 
come pure il compartimento sembrava servire piuttosto co- 
me cortiletto d'entrata alla stanza A, che come propria stanza 
sepolcrale, sospettai che questo enorme macigno che cuo- 
pre parte dell'androne , sia stato tolto da altea sepoltura 
più antica. Per afforzare o render certa questa congettura, 
si dovrebbe rilevare la pietra e vedere se apparissero al- 
tre lettere ora coperte. 

3. Ultimamente nel Ballettino Napoletano (a. V. num. 
LXXII del 1 Die. 1846) il mio eh. amico D. Giulio Mi- 
nervini ha pubblicato una iscrizione di piccola terra cotta 
con alcune sue giudiziose osservazioni , ravvisandovi ret- 
tamente parole del dialetto messapico. Eccone la descrizione, 
come egli l'ha stesa a f. 15. « Presso il negoziante di an- 
tichità sig. Raffaele Barone abbiamo osservato una piccola 
forma di terra cotta proveniente dalla provincia di Bari c 
probabilmente da Fasano. Rappresenta essa una figura fem- 
minile con lunga tunica e priva della testa, la quale cer- 
tamente dovea riportarsi sulla statuetta da formarsi entro 
la nostra terracotta. Dalla parte opposta convessa scorgesl 
segnata con una punta, allorché 1' argilla non erasi ancor 
messa al fuoco, l'iscrizione (v.latav.D) con caratteri per- 
fettamente greci e di buona forma. Il B nel principio è al- 
quanto aperto inferiormente. » Che essa forma provenga 
da Fasano, è probabilissimo, perchè la miglior parte delle 
curiose terre cotte che ora si trovano nel commercio an- 
tiquario di Napoli viene da Gnazia, ed anche perchè il P 
invece di F fra tutte le iscrizioni messapiche finora si è 
trovato nelle sole gnatine. 

XV. Iscrizione di Monopoli. 

Anche di Monopoli ignoriamo il nome antico, che forse 
non molto si scostava dairodiemo ; siccome il vicino Po- 
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Ugnano corrisponde all'antico NeapoUs. H Mannert II , 33 
rarrisa in Monopoli il Dertum della tav. Pent. e crede il 
nome attuale introdotto all'epoca degli imperatori oostan- 
, tinopolitani; ma sono supposizioni poco certe che solamente 
ci fanno nuovamente sentire, quanto sia incerta l'antica to- 
pografia del tratto di paese da Brindisi a Bari, il difetto 
della quale ci lascia pure incerti suH'nbicazionc delle mo- 
nete colle leggende Aaa EXINQN, 2TY e ITA, che ivi pro- 
babilmente si debbono ricercare. Di Monopoli diede una 
iscrizione messapica il Nardelli nella sua Minopoli ossia Mo- 
nopoli manifestata (Nap. 1773. 8.) a p. 171, dove dice cosi: 
« Nel 1743 nello scavamento delle fondamenta del presente 
tempio ritrovossi un sepolcro di gentile personaggio con tré 
idrie che la zappa stritolò. Alzata la lapida si ritrovarono 
due vasi, cinerario l'uno, lagrimale l'altro, che conservansi 
da D. Francesco Domenico Manfredi Patrizio di Monopoli, 
ed un ossame coi teschio indorato in fronte , con questa 
iscrizione con caratteri greci e latini e finora s'ignora la 
sua significazione ». Il libro del Nardelli è sciocco quanto 
mai e pieno di imposture antiche e moderne, come p. e. 
vi si legge un assurdo carteggio fra Egnazia e Monopoli 
dell'anno 711 di Roma tratto da manoscritti antichi , ed 
una lapide Mota xac napa. MsvuttsXcv , che si dice 

trovata nel 1742 nella chiesa cattedrale ed esistente nella 
sagrestia. Vero è che l'autore si mostra ingannato piutto- 
sto che ingannatore, essendoché la detta lapida veduta pure 
da mè è una falsificazione sul marmo, e gli era impossi- 
bile di inventare quell'alfabeto e quelle parole prettamente 
messapiche, sebbene guaste assai dall'imperizia del copista 
e più ancora dallo stampatore. Incisione ^li non ne ha data. 
L'iscrizione è importante perchè è la più settentrionale trac- 
cia dei dialetto messapico; ma sfigurata come è, delle pa- 
role che ivi furono, pochissime si riconoscono. 
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Nella Messapia dunque e nella Peucezia meridionale 
le iscrizioni più antiche non sono nè latine nè greche, ma 
un linguaggio particolare , che si ravvisa pure nelle mo- 
nete. E siccome delle iscrizioni la maggior parte pare ap- 
partenere ai due ultimi secoli della repubblica (v. sopra) , 
alla quale epoca vengono pure attribuite le monete mes- 
sapiche (Millingen consid. p. 146), cosi allora doveva fio- 
rire ancora tal dialetto in pieno vigore; e vivo pare che fosse 
pure ai tempi di Strabene, essendoché egli scrisse che 
Mtacromttx yXckn^ Bpevréaiov vj tS éhgpè *oÙ£txoa 

(VI. p. 50 Tauchn.) e distingue una sola città della Mes- 
sapia coH’epiteto di néhg ‘EXXijvt; (p. 49.). A ragione dun- 
que da'Greci furono riguardati i Messapj come barbari (Dio- 
dor. XXL p. 45. Tauchn. Strah. VI. p. 44. Pausan. X, 10. 
Mann'ert II, 11.), ed anche lo stile delle monete di Ugento 
e più ancora di quelle di Orra è rude assai e barbaro. E 
se barbari furono pure i popoli sanni tici , però è troppo 
certo die questi radicalmente erano diversi dai Messapj: e 
ben dice Ateneo ( XII. p. 518 B ), che le nazioni barbare 
con cui i Greci vennero in contatto nell' Italia , erano i 
Sanniti ed i Messapj. 

Nondimeno in mezzo a questi barbari non mancano 
tracce del Grecismo: e colonie greche cosi come città barbare 
grecizzate ci vengono ricordate. Scilace enumerando le città 
greche nella barbara lapigia vi mette con Eraclea, Meta- 
ponto e Taranto il porto di Otranto , che era forse colo- 
nia tarantina fondata per ricovero delle barche che veleg- 
giavano pella Grecia o pella Puglia (Niebuhr I, 177.). Si- 
milmente Caìlipolis, oggi Gallipoli, si mostra greca dal no- 
me suo, e viene detta pure urbs graia (Mela II, 4); forse 
anch'essa era colonia di Taranto fondata dopo Scilace (Nieb. 
1. c.). In conseguenza e Otranto e Gallipoli furono città me- 
ramente greche, nè iscrizione messapica mai si è trovata 


/ 


4G 

nè ncU’una nè nell'altra (1). Oltre queste città di origine 
ellenica , altre s incontrano dove i barbari Messapj colla 
civilizzazione de' vicini Greci avevano adottato qualche om- 
bra di Ellenismo. Favolosa sia l'origine locrese di Orra , 
di cui abbiamo però ravvisato le tracce sulle monete orla- 
ne , e sia pure favoloso I' antico nome di Lupie Sibari 
( Pausan. VI, 19, 9 ) ; ma Rudie , che ci ha fornito piu 
di una iscrizione messapica, c di cui il nativo Ennio si vantò 
discendente del rè Messapo (Serv. ad Yirg. 7, 691. Sii. Ital. 
12, 393) (2), però frallc altre città messapiche viene di- 
stinta col nome di ‘EXXijvcj nóh; da Strabono ( VI p. 49 
Tauebn. ), ed Ennio fralle sue Cria corda contò il greco 
bensì, ma non il mcssapico (3j, ed era semigreco (Suet. gr. 

(1) Dalle parole di Plinio CalUpolii </uae nane est Anxa (3, tt, 100), 
se non sono corrotte, si può dedarre che U città lù dopo o rouianiiaata o 
barbarirzsta. Anxa è città lucana , un Anxanutn si conosce ne' FrenUni , 
un altro ne'Marsi. 

(2) Pel nome si confronti il rè de’ Salentini MalennioCapitol. Marc- 1. 
In una inedita iscrizione di Canosa , che è abbastanza antica, occorre una 
TVTORIA . L . ENNI . L . F (uxor); due C. Ennii ti leggono nel brooso 
di Canosa. 

(3) Geli. XVtl, 17 Q. Enniut trio corda habere tese dicebat .guod 
loqui graece et otet et latine teiret. Quando ancora non era nota l'etitlenza 
di un particolar dialetto mestapico, il Miebubr (1, 76), Mùller (Etrusker 1, 
2b) ed io ne'miei stodj sulla lingua osca ne deducemmo, che sapera l’osca 
come lingua indigena del suo paesej ma ora ti vede che era un errore, e bi- 
sogna cercare un’altra spiegazione, se non si vuol supporre, che Gelilo per 
errore abbia sostituito l’osco al dialetto messapico allora quasi dimenticato. 
Ma poiché si servi del congiuntivo eciret, pare che anche l’interpretazione 
delle voci trio corda provenga dallo stesso poetaj e siccome nulla sappiamo 
della vita di lui prima della sua dimora in Sardinia nell’età di quasi qua- 
ranta anni, é molto probabile che parte della sua gioventù abbia passata in 
qualche città osca della Campania, ed ivi siasi fatto esperto della lingua 
osca. Per la messapica o ai può supporre , ch'egli veramente non la sa- 
pesse, essendo Rudie grecìzsata afTattoj o che, sapendola, non volesse nove- 
rare quel rozzo gergo colle altre tré lingue colte e provviste di letteratura. 
Così oggi l’ Irlandese appena conterebbe fralle lingue che $à parlare, il 
critico dialetto. 


Digitized by Google 



47 


ili. 1) e maestro di lingua greca (Suet. I. c. Auct. de Vir. 
IH. 47.). A Fasano oltre le iscrizioni raessapiche sopra ri- 
portate si è trovato un caduceo di bronzo coll' iscrizione 
greca TNAOINììN (Bullet. 1845 p. 44). In somma appare 
che al tempo di Augusto nella Messapia dominava ancora 
l’antico dialetto barbaro, ma che fra i paesi barbari vi erano 
alcune colonie greche ed altre città totalmente o in parte 
greci:tzate; appunto come ai giorni nostri in certe province 
deU'Irlanda domina ancora il celtico dialetto, ma alcune città 
o sono colonie inglesi o si sono adattate al linguaggio dei 
conquistatori. 

IV. Lingua della Puglia. 

1. Epoca latina. 

Se coll'ajuto de'nostri monumenti abbiamo potuto fis- 
sare con facilità c certezza la lingua, che da tempi imme- 
moriali fin agli ultimi tempi della repubblica romana si 
parlava nella terra d' Otranto , la medesima impresa rie- 
sce molto ardua per le due provincie settentrionali di Bari 
e di Foggia, che allora, come adesso, si comprendevano sotto 
il nome della Puglia, non potendosi che a gran fatica tes- 
sere la storia della loro lingua. Le iscrizioni della Puglia 
del tempo degli imperatori , che per altro scopo qualche 
tempo fà ho riunite, sono scarse di numero e di importanza, 
e solo fan testimonianza di una contrada deserta e di città 
rovinate. Arpi e Salpi, un tempo le prime città dell'Apu- 
lia, per quanto io sò, ne sono prive affatto, perchè rovi- 
nate dopo la seconda guerra panica ; altre ne hanno po- 
chissime, come Siponto colonia romana, Canne, Ruvo, Ce- 
glie , Fasano. Le sole città che ne hanno in maggior nu- 
mero e che in conseguenza debbono allora aver ritenuto 
uno stato meno triste, sono Lucerà, Lanosa cd in gran di- 
stanza di queste due Bari. Grei!he non ne ho trovate, se 
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non ana di on forestiere Bizantino morto a Bari; e questa 
e l'altra barese di un Tralliano riportata piu sotto, sono 
gli cITetti del commercio col Leraiite. In generale tutte le 
lapide sono scritte in lingua latina. Che a Lucerà se ne 
trovino fln dai tempi repubblicani, non prora nulla per la 
lingua della Puglia in generale, essendo Lucerà un' anti- 
chissima colonia romana dedotta nel 442 di Roma. Ma La- 
nosa, sebbene ai tempi degli Antonini anch' essa direnisse 
colonia (1), nelle iscrizioni del primo secolo ed anzi dell'epo- 
ca augustea si chiama municipio (2) e vi occorrono i llil 
viri (3). Dippiù una arcaica iscrizione latina col consolato 
di 67 a. Ghr. sopra si è riportata. Da ciò si rileva , che 

(1) eotONIA . AVREUA . <wG. PIA . CANVSIVM Mnr. 6B9, 3 in 
iscrizione di un liberto di Aogoito, Elio Aurelio Apolansto, il cui padrone 
sarà stato o M. Aurelio o L. Vero o Commodo, che tutti e tré erano Elii 
Aurelii. L. Vero molto si dilettò delle cacce di Canosa. Capitol. M. Ant. 8. 
L. Verus 6. - In due mie iscrizioni canosine inedite di età piuttosto bassa 
trovo un M. Antonio Vitelliano PATÉ . COL . CANVS .e on L. Annio 
Rufo PATR . COL.- Il IIVIR . CANVSIAE Mar. 1035, 3 è falso^ ma Duum- 
viri a Canosa abbiamo nel celebre bronzo canoaino del 223 p. Cbr. Ord- 
ii 3721. 

(2) PLEPS . MVNICIPI . CANVSINI Mola peregr. lett. per patte 
delU Puglia p. 36. REIPVBLICAE . MVNIClPfUVM . CANVSINOrnm ib. 
pag. 38. 

(3) Cosi il Sesto Mutronio Mola p. 36j P. Tizio L. f. e P. Curzio L. f. 
Salasso io due basi compagne , che ho vedute e dalla forma de’ caratteri 
giudicate del secolo di Angusto, l’una tonda dedicata a Vertunno e stam- 
pata dal Mur. 616,2 e da molli altri , ma spesso coirerrore di SALAXVS 
invece di SALASSVS, l’altra quadrata dedicata a Vesta ed inedita. Eccola : 

VESTAB . SACRVm 
p . Tmvs . L . F 

P . CVRTIVS . P . F . SALAS 
mi . VIR . DE . MVNERE 
GLADIATORIO 
EX . S . C 

De munire gladiatorio equivale alla formola ex ludit, che ho spie- 
gata Bnllett. 1816. p. 182. 
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fin dal secolo di Angusto la lingua latina era la generale 
in Ganosa ed anzi in tutta la Puglia, di cui Canosa allora 
era il municipio più ragguardevole; e come poteva essere 
altrimenti , essendoché i Pugliesi già da un secolo allora 
erano cittadini romani e stavano nelle legioni come nelle 
adunanze del popolo? Quando scrisse Strabene, nemmeno 
nella Magna Grecia, dove la lingua aveva ben altre forze 
di resistenza contro l’invasione latina, l'Ellenismo durava 
se non ne' grandi centri della greca civilizzazione, Taranto 
e Napoli e in Reggio per le relazioni colla Sicilia (VI p. 4 
Tanchn.) ; e se resisteva il messapico dialetto nella terra 
d'Otranto, e l’osco forse in qualche angolo del Sannio, era 
solamente perchè gli effetti del dominio romano in paesi 
tanto lontani e fuori di strada non cosi presto si sentivano. 

Queste riflessioni ci fanno strada a ben capire, perchè 
Orazio disse il Ganosino bilingue (Sat. 1, 10, 30). I mi- 
gliori autori, come sono il Niebuhr ( 1, 173 ) , Odofredo 
Mùlier (Etrusker I p. 24 n. 37.), I' Orelli (nelle note) ne 
hanno rilevato, che i Ganosini parlavano sotto Augusto il 
greco e 1’ antica lingua epicoria ; ma noi rivolgendoci ai 
migliori testimonj per fissare la lingua di un qualche paese 
ad un certo tempo, alle iscrizioni coeve, abbiamo veduto, 
che delle due lingue eh’ Orazio accenna nella Puglia (per 
la quale mette i Ganosini, perchè Ganosa prescindendo dalle 
colonie, allora ne era la 'città più ragguardevole), luna era 
certamente la latina : e riterremo perciò la spiegazione 
dell’antico scoliaste che disse: dicebanlur bilingues quia ule- 
iantur Graeco et Latino sermone. Ed infatti lo stesso poeta 
dice così apertamente. Egli biasimando fortemente la con- 
suetudine de’tempi suoi verbis Latinis Graeca miscendi, do - 
manda finalmente, se un avvocato difendendo qualche ac- 
cusato amerebbe più di parlare latino con Pedio e Messalla 
Gorvino o palriis intermiscere verbo foris petita more Canti- 
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stni bilinguis. Il che è verigshno e ben detto solamente, se , 
come Pedio e Corvino parlavano il latino poro e schietto, 
l'avvocato di Canosa si fece deridere nel foro, perchè parlando 
latino ri frapponeva desinenze o parole greche; ed era af- 
fatto fuori di luogo il parlare qui di qualche smigreco che 
guastava il greco con un dialetto barbaro. E fanno bel com- 
mentario alle parole di Orazio le iscrizioni pugliesi che ser- 
bano non poche tracce di quel guasto latino da mè non 
mai incontrate nelle iscrizioni più antiche di qualche al- 
tra provincia italica. PHILODESPOTOS le^o in iscrizione 
cannense presso il Mola 1. c. p. 7; APP ALENA .AMMAVRV 
{’\[iavpcu fitia piuttosto alla greca, che uxor alla romana) , 
APPHIADIS o APPHIADES (genitivo di nome femminile) 
trovo nelle mie inedite di Bari, e per intera riporterò la 
seguente, barese pure e di buon tempo, grecizzante e nelle 
desinenze e nella forma dell' 0 piccolo : 

SYMPHORoS 

ANTIoCHI. 

CAESAREVS. 

TRALLIANOS. 

VIXIT . ANN . LXXX . V 

Questo latino guasto da desinenze greche a maraviglia 
si adatta al dialetto accennato da Orazio. E se non erro lo 
stesso ci dice Strabono VI p. 54 Tauchn. Egli volendo esporre, 
che ne'tempi antichi gli Apuli propriamente cosi detti erano 
diversi dai Daunj e Peucezj, vi premette la riflessione, che 
al tempo suo non esistevano tracce di quella diversità nè 
nella lingua nè in altra cosa, e dice così : oc mpcocMÙmc; 
(se. tÒv Vócp-jONo'j) cSc'a; " knoxAoi npoacc^opivovrcu- thì òì 
ò{jLÓy\az-:oc [xvj zo~c; Axu'jtocg y.xi rstg Uzvx^ztocg- ovSé t’ 
aXXa Scxfipovcri'j ìy,ivj'm ts/j vùv. Era dunque al tempo 
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di Strabene il dialetto della Puglia diverso cosi dal mes- 
sapico come dal r(»nano, e sebbene da lui non apparisce 
qual si fosse esso dialetto, dalle pruove sopra addotte fa- 
cilmente ricaviamo ebe egli accennasse a quel latino gre- 
cizzante che ivi si parlò comunemente nel secolo augusteo. 

2. Epoca greca. 

Dalla stessa esistenza di un latino grecizzante nella Pu- 
glia al tempo di Orazio già si può dedurre, che la lingua 
romana ivi succedette alla greca e che questa ne era la 
lingua comune in un'epoca anteriore. Ed infatti ce ne fanno 
fede le medaglie, che per tutta l'Italia fedelmente ci hanno 
serbale notizie delle lingue indigene e di cui particolarmente 
è ricca la Puglia, che per il numero delle zecche rasso- 
miglia più ad una provincia greca che a distretto italico. 
Tuttequante esse zecche mostrano leggende greche colle forme 
della XOW 17 , cosi Arpi, Salpi, Uria Apula, Canosa, Ruvo , 
Bitonto, Bari, Ceglie di Bari, Azetio (forse Rutigliano tra 
Bari e Polignano, Millingen consid. p. 147.), Neapoli (Po- 
lignano) ; e come nella Puglia quasi ogni piccolo paese è 
zecca, questo ci dà buon argomento per credere essenzial- 
mente greca la popolazione della Puglia a quel tempo che 
si coniavano le monete. Il Millingen ( consid. p. 146) nc 
attribuisce la maggior parte all'epoca dalla seconda guerra 
punica alla sociale , le più antiche all'epoca dalla guerra 
con Pirro alla seconda punica; le quali atTermazioni neces- 
sariamente sono arbitrarie e forse debbono modificarsi qual- 
che poco, essendoché Arpi e Salpi, le quali hanno coniato 
più monete di tutte le altre zecche, rovinarono già in con- 
seguenza della guerra annibalica, e dopo questa non troppe 
ne avranno coniate. La rara medaglinzza di argento, che 
pubblicò l'Avellino nella epistola de argenteo Rubastinorum 
nummo, dev' essere coniata circa il 420 della città , per- 


Digitized by Google 



52 

/'hè i tipi indicano la confederazione de’Pedicoli con Alessan- 
dro di Epiro: ncque eam aelalem respuit artis ekgantia (Arell. 
p. 5) (1). Ma in generale credo vero, che colali zecche la- 
vorassero nel sesto secolo di Roma, siccome vi lavorò cer- 
tamente quella di Brindisi fatta colonia nel 509, e che al- 
lora dunque i Pugliesi fossero essenzialmente Greci. Questo 
Grecismo confermano le etimologie di Arpi , Siponto, Ba- 
ri da parole greche — così Arpi si vuole corrotto da 
’Afqfup'mTVO o 'Apfjpiieiq ( solito nome di Arpi negli autori 

(I) La ttesta testa radiata del Sole si Uova sulla incetta del Mion- 
nct VI p. 638 a. 168 colla leggenda KAH, che pel confronto con una mo- 
neta arpani pubblicata dallo Streber (numism. Graeca ex mns. Bas- Mo- 
naco 1838 tar. I n. 1) pare che ancb'essa possa dirsi arpaoa ; e meglio in 
KAH si rawiseri la sillaba inisiale di un nome di magistrato arpano come 
AA nelle ruvesi, che il nome del insignificante paese frentano Cliternia. 
Raccomando questa medagliuisa allo studio de'nomisroatici, perché se pos- 
sono affermare essere ella coeva ed omogenea alla ruvese pubblicala 
dairAvellioo, probabilmente ci indica un fatto storico traKurato dal Giu- 
stino: l’alleanaa del ré Alessandro e de'Tarantini coi Dauni. - La più an- 
tica moneta apula sarebbe indubitatamente la didracma d'argento colla te* 
SU di Pallade goleata e laureaU, avendo U civetta efiigiau sull' elmo nel 
dritto, e nel rovescio il toro a volto umano con sopra la leggenda 
pubblicata dall' Ignarra de palaestra neap. p. 260 e dopo Ini da un altro 
esemplare verificata dallo stesso Avellino, ebe prima l'aveva crednU mal 
letu e col Pellerin l'aveva attriboiu ai Campani (Avellino opusc. 1, 121. 
161 ef. II, 103). Quantunque e la nou esatteau di un ul osservatore, e 
Tessersi egli ricreduto alla vista deU'originale, sembrino mettere fuori di 
eontesa la lesione dì Ule medaglia ; però sento che valenti conoscitori 
delle medaglie antiche a Napoli credono leggervi Tattribui- 

scono ai Campani. Debbo lasciare ad essi una quistione cosi dilficile e pos- 
sibile a scioglierai solo da chi ha sotto gli occhi gli originalij da che è Unto 
piccola la differenu tri q e ff'che può certo dar facilmente luogo ad errore. 
Dippiù siccome abbiamo invece di Kafurctvoc sulle monete anche Krummoc 
ed in una rara o forse unica, che S. E. il ministro SapUngelo per sua de- 
gnatione mi mostrò, e dì cui pure fece motto l'Abeken (MitteliUlien p. 333 
n. 6), chiaramente Hapnecvo;, una forma Uccmrenot o Anrtavo; non ha nulla 
di strano, anche ammesso, che la lettera K non fosse detriu sulla meda- 
glia. Ed infatti i tipi sono essenzialmente quelli che appariscono nelle mo- 
nete de'Campani, siccome ancora lo stile e l'età Unto ben conviene alla 
Campania come disdice alla Puglia. 
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greci ) c questo da^'A/ryog “Imtiov (Strab. VI p. 52 Tauehn. 
PHn. Ili, 11, 104. Kiausen Aeneas II, 1173); Siponto cor- 
ruzione di 2 i}7T(oO$ dalle sepie (Strab. VI p.^3.) e che Ba- 
ptov si derirasse da barca, Io prova il naviglio sulle 

monete baresi ( Mill. consid. p. 149 ). Sieno pur false tali 
etimologie; sempre provano ohe in una certa epoca la lin- 
gua greca cosi vi dominava, che da essa si ripetevano le 
radici delle parole indigene. E finalmente si mostrò l’El- 
lenismo fino nella forma politica del governo; percM men- 
tre in tutte le antiche tradizioni e storie pugliesi i due di- 
stretti, la Daunia e la Peueezia, sono retti da rè, nelle guerre 
del quinto secolo di Roma vi appariscono più città indi- 
pendenti e spesso nemiche l'una aU'altra, segno ed effetto 
del Grecismo ivi invalso (Niebuhr III, 227. Un pretore di 
Arpi Liv. 24, 47.). Appunto così i Sanniti nel Sannio for- 
mavano una repubblica sola , nella Campania il contatto 
dei Greci fece si che si smembrassero in più città indi- 
pendenti. 

A questo tempo che può dirsi greco, della Puglia , cioè 
al secolo sesto della città, un giudice cosi esperto come lo 
è Gerhard, sui soli indiq dello stile e delle cose rappre- 
sentatevi, non dubita di attribuire tutti i vasi apuli (nella 
introduzione alle apulische Yasenbilder), £ vero che l’esame 
de’ vasi storiati , che del resto nella Puglia generalmente 
sono senza leggenda , non appartiene propriamente a chi 
vuol scrivere la storia linguistica di qualche provincia, es- 
sendoché gli esempj dell’ Etruria , della Lucania e di più 
città campane mostrano abbastanza, che la lingua de’ rasi 
non è necessariamente quella del paese. Ma se da’ vasi non 
si pnò dedurre la storia delle lingue, bensì se ne rileva, 
che il paese all’epoca della fabbricazione stava sotto l’in- 
fluenza della civilizzazione greca, ritenendo o non ritenendo 
la sua lingua epicoria. E sotto questi rapporti è importante 
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di notare la diversità degli Apuli dai loro vicini. 1 Lucani 
è vero, benché Sanniti, avevano suU'esempio de' Campani 
adottato l'uso de' vasi storiati , forse perchè mescolati co* 
gli antichi abitanti di razza pelasgica ed inclinata al Gre- 
cismo; mentre i popoli di pura razza sannitica, come i San- 
niti stessi, i Sidicini, gli Irpini, i Frentani ne sono privi 
affatto , come ho avuto 1' occasione di persuadermene sui 
luoghi nei miei diversi viaggi. Ivi dunque poco o nulla po- 
teva il^pl'ecismo, che potentissimo appare nella Puglia. Se 
a Tiano Apulo che era' città sannitica, se ne trovino, l'ignoro; 
a Lucerà se ne sono trovati , ma pochi e di cattivo gu- 
sto, come lo pruova una relazione manoscritta del nostro 
degnissimo socio D. Onofrio Bonghi negli archivj dell'In- 
stituta £ conviene ciò ad una città posta sui confini della 
provincia vasaria ; Telese , che è in simile posizione , ha 
fornito simili resultati, cioè vasi rari ed insignificanti. Che 
Arpi e Salpi, per quanto io sò, non ne abbiano dati, forse 
è solamente fortuito ; se non è tale , ne è cagione la ro- 
vina di Arpi avvenuta prima che si generalizzasse I' uso 
de'vasi. Vien dopo un tratto di paese da Ganosa a Fasano, 
che in ogni dove ha fornito de' vasi ed anche per questa 
ragione si ha da considerare come il foco del Grecismo 
nell'Italia orientale. Che la Messapia scarseggi assai di vasi, 
ragionevolmente si può derivare dallo stato barbaro in che 
si trovava; que'pochi che vi s'incontrano, si dovranno ri- 
portare fralle tracce del Grecismo, che sopra vi rilevammo. 
E ben curioso, che la sola città nella terra d’Otranto che 
per quanto io sappia, ne abbia fornito in quantità maggiore, 
Rudie cioè,' da Strabono viene qualificata fra tutte le al- 
tre città messapiche coll'aggiunto di r:6h? '£XX);y('; (1). 


(1) De' Peucezj Gajo e Paulo , che dal falso Aristotele de mirab. au- 
seull. p. 100 a ed. Sylb. notò il Miebuhr 1, 171, ooo faccio gran conto, per- 
ché non sò se non fossero Osci. . 
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3. Epoca barbara. 

Ma nemmeno la lingua greca, che dominava nella Pu- 
glia almeno nel sesto secolo di Roma, ne era la lingua epi- 
coria. Le tracce del Grecismo da noi ravvisate non rimon- 
tano ad un tempo molto rimoto; nè prima di Pirro, sic- 
come lo dice Gerhard, si può creder dipinto alcuno de'vasi 
pugliesi. Un poco più antiche si mostrano le medaglie, di 
cui una, come vedemmo, era della epoca di Alessandro di 
Epiro. La sola città che in tutta la Puglia abbia didracme 
di argento, è Arpi (Millingen consid. p. 153); le quali di- 
dracme sono, come è noto, in generale anteriori alle mo- 
nete di bronzo ed alle piccoline di argento; cosi che i mo- 
numenti, come pure le tradizioni, in Arpi ci accennano la 
prima sede della civilizzazione greca. Ma primitiva non era, 
e Timeo ancora (402-498 di Roma) ci dipinge i Daunj in 
istato affatto barbaro, di cui le donne si tingevano le facce 
con color rosso (fragm. 14 cf. 13. 15 ed. Paris.). Nè è ne- 
cessario di congetturare con riflessioni generali la preesi- 
stenza di un barbaro dialetto , perchè ne abbiamo tracce 
abbastanza. Quasi tutti i nomi indigeni delle città e de’po- 
poli nella Puglia non hanno radici greche ed abbiamo ve- 
duto le prove infelici degli antichi medesimi per rintrac- 
ciarne. Se qualcheduno fà eccezione , come que' de' Peu- 
cezj, o di Neapoli, sappiamo che quel nome provenne dai 
greci viaggiatori, come il compagno di esso, il nome de- 
gli Enotri; e Neapoli in Peucezia, che si conosce dalle sole 
medaglie, può esser stata benissimo colonia di qualche città 
siciliana o delle isole greche , almeno i tipi delle monete 
sono diversi da quelli delle altre città pugliesi. Lo stesso 
vale de'pochi nomi propriamente apuli che conosciamo, come 
sono il DASMus, la MEDELLA, il SALASSVS delle sopra 
riportate iscrizioni canosine, il AAS 02 e il IITAA02 fre- 
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quentissimi nelle moneto di Arpi o di Salpi, il IIAim02 
in moneta di Salpi (Mionnet 1, 133, 334. Carelli tav. ined.), 
r0TPAT02 in altra di Arpi ( Avellino opusc. Ili , 114. 
Mionnet S. 1, 261, 437. 438) , il TPQ2ANTI02 in altra 
di Salpi (Mionnet S. 1, 268, 483.); e negli scrittori il Da» 
sio Altinio di Arpi ( Liv. 24, 45.; altrove solamente vien 
detto Dasio ), Dasio e Blattio capi di fazione a Salpi (Li- 
vio 26 , 38) e forse altri ancora. Si può dire, che di tutti 
i nomi epicorj nella Paglia le radici ci sono sconosciate af- 
fatto, ed indicano una popolazione primitiva nè greca nè ro- 
mana nè osca. Inoltre incontriamo pure monumenti pugliesi 
sebbene pochi assai, che comunque scritti coll'alfabeto greco, 
contengono parole che non sono greche. Di questa sorta sono 
il PoTAAI in più monete di Arpi con Aprtmou nel drit- 
to (1); EINMAN o EIUMAN in altre medaglie della stessa 
;ecca con ApnMav nel dritto (2) ; AACQ E . . EAAMAIRE 
in moneta con laXnrMV nel dritto (3); AOMVAAH in mo- 
neta inedita di Salpi che pare scritta da destra a sinistra, 
comunicatami dal mio amico Friedlaender, che la comprò 


(1) Eekbel 1, (U. Mionnet S. 1. 261, b30. 432. 436. Girelli eU. 
p. 36 D. 23. 24. 31. 

(2) QneUa leggenda ti legge in due medaglie diverte , nelPuna con 
acrittura continua, pubblicata dal Carelli p. 36 n.l8. Avellino opuac. Il, 62, 
ebe vi letaero: EPHMAN o . . . HMAN, nall'altri diatribuita in due ve>»% 
ebe ai leggono girando la moneta : 

EIN 

KVW 

quale leggenda alà quaai corretta pretto I’ Avellino opnac- II , 128. En- 
trambe bo potuto veri6care aopra due conaervatittimi esemplari recente- 
mente comprati pel Museo di Berlino. 

(3) Goal lette la leggenda rAveliino adnot. ad Careli. p. 8. Il Carelli 
nelle tavole inedite ba AAaS ENI invece di AAS E .... , nel eatal. p. 37 
n. 3. AAs3 EN, e AAa3 EN pure lette in altro etenplare il Magnan (Mionnet 
S. 1, 268, 479 ). 
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per il R. Medagliere di Berlino; fPoCEoE in diverse me- 
daglie di Ruvo con PT nel rovescio (1). Tali leggende, co- 
munque accoppiate con altre evidentemente greche, nondi- 
meno sono ritrose affatto al Grecismo, tanto quelle che sono 
forse abbreviate come ypo . . . Feos .... , tnjiJm ... (o ay .... 
{ucv . ■ .) , paXujio . . . . , quanto le scritte per intero, come 
pajono novXaa e Sayimps. Se queste medaglie con leg- 
gende in parte barbare siano più antiche delle altre, che 
hanno leggende meramente greche o no, non lo sù, e de- 
sidero impararlo dai numismatici. Per ora questo ne rica- 
viamo che quando furono coniate tali monete, che sono se 
non del sesto almeno del quinto secolo di Roma , il lin- 
guaggio epicorio non era ancora radicalmente estirpato nella 
Puglia, e che i Pugliesi allora pure furono bilingui, seb- 
bene in ben altro senso che non gli chiamò così Orazio. 

Resta a vedere, se fra le iscrizioni pugliesi non ve ne 
sia alcuna, che serbi tracce di quel barbaro dialetto che rav- 
visammo sulle medaglie. Infatti grand'apparenza di non es- 
sere greca ha quella che mi copiai a Ruvo nei palazzo 
Chicco (v. tav. D), nella quale in pietra sepolcrale ben grande 
c tutta intera si legge con caratteri abbastanza antichi : 

6IPEPU 

flOHNfl 

Se alcuno la credesse più recente, perchè vi compari- 
sce r £ lunata , non dimentichi quante volte 1* a> corsivo 
si legge sulle medaglie pugliesi. Più curioso, se fosse intero, 
sarebbe un altro frammento, segnato sopra parte di cor- 
nicione forse di suntuoso edilìzio pubblico, ed ora proba- 

(1) L' ATellino mon. Kob. eaul. n- 12. 13. 1&. il Carelli caul. p. 38 
n. 7. La letiooe é bea aTvetaU , e solo rimaoe dobbio se dopo rPO vi sia 
ponto o no. 

4 
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bilmente distrutto; lo diamo alla tav. d'Agg. D. come l'ha fatto 
incidere il Mola percgr. lett. p. 39 sul disegno comunica- 
togli come dice da un amico distinto. Vi si legge in due versi: 

.... PATYB TITOYP 

.... RATVR TITV 

Confesso che non ho potuto sciogliere questo enigma. 
Si vede, che nell'uno e nell'altro verso vi è ripetuto lo stes- 
so concetto con alfabeto diverso, e supposto, che nel primo 
verso l'alfabeto sia il greco-tarantino, nel secondo il latino, 
i cambiamenti di B in R, Y in V, OY in V sono regola- 
rissimi. Ma se per l'alfabeto vogliamo riputare il frammento 
bilingue nel senso di Orazio, cioè greco e latino, che pa- 
rola greca sarà mai quel .... paTVp al principio? Poco mi 
piace di supporla o abbreviata, o mozza per la frattura che 
passò per mezzo il cornicione , come fosse nPATYPcsg TI- 
TOYPcou, o che sò io; ma chi suppone questo monumento 
sia barbaro e greco, sia barbaro e latino, sia barbaro solo 
scritto a due alfabeti diversi , s'ingolfa in difficoltà assai 
maggiori ancora. E perciò finche nuovi monumenti non ci 
chiariranno meglio la cosa, lo riterrò per greco-latino, scritto 
in un tempo in cui la lingua greca era prepotente nella 
Puglia e la latina subordinata. 

Più certo ajuto che non danno le lapide, ci porge un au- 
tore più antico forse di ogni monumento scritto rimastoci 
nella Puglia: dico Scilacc di Carianda nella Caria, che scrisse 
circa 01. 105 a. Chr. 360 sulla fine del quarto secolo di 
Roma ( Niebuhr kl. hist. Schr. I, 123 ). Disgraziatamente 
il passo dove tratta della lapigia c della Puglia è poco sano; 
eccone il testo secondo l'edizione del Vossio: Mstac 5e tijv 
Azumvcav ’lamyi? fuaov (1. ùmv Voss.) Ì5vog ’A/Jto- 
vog I.) Aptovog da Strabene VI p.53; è una punta del Gargano) 
c/J5ug xov iv TU xsXnu tu ’A^p'tx’ nscpóaùoug nocpà rìpt 'lacmyiocv 
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v[i£psiv yccì e vvxràv, ’Ev Si ’loawyta oixovao *EX- 
hiVig mt nóh(? eialv atSe- 'HpmtXeiov MsTOoroVTwv Taf, 005 
XifiifV ’TSpovg ine tu toù 'ASptov <5 tu toD ’lsytou xóX- 
7 tov (jró[um. 

Merci Si 'I^yseg ànò ’Apéovog ( scr. Apiovog ) ópovg 
Arnviroa sSvas stVr'v iv Sì tsutu tu eSvee yXàacm rirot arò- 
fjwrra raSv Aarépveot 'Ontyoì Kp«nóveg Bspzovrlvot Hsuxi- 
rteìg Svóxovzeg òcnò roS TupffijvntcO neXóqo-og e’eg ròv 'ASpéccv. 
TlecpanXovg rijg AocuvereSog viupàv 5us xatt vuxrcàv. 

Met» Si AouvfTflts i3vog écfriv ’OfjL/3pexoì xocè nóXeg iv 
avrà "Ayxav èerrl y . r .X- 

Sulle tracce del Gronovio e del Mannert (II, 3) il Nie- 
buhr in questo passo ha scritto Zacuv - invece di Accuvìrea, 
AouvIteSo;, Aocuvlrag, perchè i Sanniti abitano dopo il Gar- 
gano e dall'uno mare all’ altro , e non i Daunj ( Nieb. I. 
p. 104. not. 293); e dippiu trasportò il passo Iv Si toutu- 
IlEUXETtEl; dal luogo dove stà adesso, nel paragrafo prece- 
dente dopo ^ vuxTùv (1, 165. n. 443.). La ragione prin- 
cipale di cui egli afforza la sua opinione è, che i Peucezj 
abitavano al sud del Gargano e non al nord, come Io dice 
Scilace secondo la Volgata. E così riguarda come i cinque 
dialetti (1) de'Iapigi i Laternj che ravvisa ne'Leuternj sulla 
costa orientale del golfo di Taranto , gli Opici che crede 
gli Apuli, i Gramoni di sito incerto, i Boreontini, da cui 
fà i Brentesini, ed i Peucezj. Ma le ubicazioni de'Laternj 
e degli Opici non possono stare, perchè secondo queste Sci- 
lace avrebbe tralasciato l'ordine geografico sempre mai da 
lui seguito, p. e. anche dove enumera le colonie greche nella 
lapigia : ed anzi dovremmo cercare i Laternj sui confini 
de'Lucani, gli Opici nelle vicinanze di Taranto. — Confesso 

(1) r^ùmcEi «Tot 9Té|ucTR non capisco perché faccia difficolti al Nie- 
buhr; che ciò sia detto de’ Iapigi o de’ Sanniti, che nurariglia che in nna 
lingua barbara l’autore distiognesse cinque dialetti differenti ? 
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che lungo tempo anch'io ho creduto vera la seconda emen- 
dazione , siccome è necessaria affatto quella che sostitui- 
sce i Sanniti ai Daunj; ma finalmente mi sono ricreduto, 
parte perchè la congettura è troppo violenta per essere pro- 
babile, parte perchè è una cosa inadita affatto di trovare 
gli Opici nei contorni di Taranto , e quasi Iapigi, mentre al 
tempo di Scilace l'uso generale de'Greci collocògliOpici in Ter- 
ra di Lavoro, cioè nel paese sannitico (Niebuhr 1, 71 sg.); cosi 
( he la stessa difficoltà che secondo la Volgata fanno i Peu- 
cczj, nella lezione congetturale fanno gli Opici. Ritenendo 
perciò la lezione comune, pare che Scilace abbia detto cosi: 
Dopo il Gargano, dove finiscono i Iapigi, comincia il po- 
polo sannitico, nel quale si incontrano cinque lingue o dia- 
lettidifferenti: Laternj, Opici, Cramoni, Boreontini, Peuceq, 
procedendo cioè dal mare tirrenico all' adriatico. I Laternj 
dunque furono sulla spiaggia del mare tirreno e forse si 
ravvisano nella città di Literno al Volturno o negli Ala- 
faterni di Nocera; seguono gli Opici , poi il popolo ignoto 
de'Cramoni, ed i Boreontini, ne' quali col Cluverio ricono- 
sco il nome grecizzato de'Frentani. E quanto ai Peucezj, 
comunque generalmente si restringano al litorale da Brin- 
disi a Bari (Pol}b. III, 88. Strab. VI p. 42. Ptolem.), però 
non mancano indizj che il nome era ancora più esteso. Il 
nome non è italico, ma greco, siccome egli stesso l'indica 
e lo dice pure Strabene (VI p. 51.) ; e perciò niun geo- 
grafo romano nè Mela nè Plinio ne fà uso; e Strabene vo- 
lendo accoppiare i nomi greci e latini, è costretto di pro- 
testare che non era possibile Toùg opov; in’ scxpi/Sèg X/ys- 
aSau TÙw É^vùv rouruv. E se da Plinio (III, 11, 99. Solin. 
Polyh. 7.) apparisce, che la penisola mcssapica pure nella 
Peucezia si comprese, perchè ostinarci a negar fede ad au- 
tore tanto piu antico ed accurato , quando stende i Peu- 
cezj al di là del Gargano fin dove comincia il popolo fren- 


Digitized by Google 


61 


tano ? Nè alcuno argomento ci stringe a credere eh' egli 
abbia ristretto il nome della Peucezia all' angusto spazio 
fra il Gargano ed il Fortore ; anzi credo che que' primi 
viaggiatori greci dissero tutta quella immensa pianura, che 
cominciando dopo Larino si stende senza interruzione al 
capo di Leuca, la Peucezia, cioè la terra delle pine, per- 
chè coperta allora di quelle folte pinete che ancora a Ra- 
venna e Pescara cuoprono le spiagge; a quello stesso modo 
ch'essi chiamarono la spiaggia meridionale la terra delle vi- 
gne, Oinotria, e poi dal loro Peucezio ed Enotro ne fecero 
due fratelli. 

Di grand' importanza sono le notizie conservateci da 
Scilace. Fin dal tempo di lui estendevasi la nazione san- 
nitica al Gargano , termine che non ha oltrepassato. Del 
popolo osco, che secondo lui si ha da riconoscere fra i Fren- 
tani ed il Gargano, e che egli col nome generale di tutti 
i naturali delhi spiaggia orientale disse Peucezj, infatti il 
Niebnhr ( I , 170. ) ivi ne ha ravvisato le tracce ; sono 
que'Sanniti gli abitanti ne'dinlorni del Gargano che idceag 
■'ATKuXot npscraryo/seucyroi ^Strab. VI p. 54), i Teani Apuli 
di Plinio che in un passo corrotto si oppongono, quasi un 
diverso ffenus Apulorum, ai Daunj (III, 11, 104), nazione 
incontrastabilmente non sannitica. E tali Apuli sannitici rav- 
visa il Niebuhr ne'Peucezj Gajo e Paulo (v. p. 110 not. 1), di 
coi il primo almeno ha nome osco; nè senza ragione crede lo 
stesso nome di Àpuli osco (I, 82). La loro città principale 
pure, Ttaleo Teanum .Ipu/um, trova città omonime ne'paesi 
sannitici Teate Marrucinorum e Teanum Sidicinum (1). Fin 

(1) L' identità del Teate Apulo delle monete e di Liv. IX, 20 e del 
Teano Apulo spesio menzionato negli autori ora mi pare probabile, per 
quel che ne disse il Niebuhr III , 26à, e per la testimouianza del sig. de 
Ambrosio Bull. 1836 p. 112, che le medaglie di Teate spesso spesso si tro- 
rano nel sito di Tiano apulo. Ed infatti siccome siamo costretti dalle re- 
centi scopette di statuire iieU'usco due desinenze gentilizie , Aesernis ed 
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negli ultimi tempi questa città Tu compresa nella provin- 
cia dei Sannio, e non in quella della Puglia, stantechè la 
lapida deir Orelli 139 ,vien posta da' Tcanesi apuli ad un 
magistrato col titolo di Rettore, proprio al Sannio, mentre 

10 stesso magistrato nella Puglia si chiama Correttore. Lu- 
ceria Apula ( qual cognome se le da nel Kalendario allì- 
fano , Trutta ant. All. p. 54. ) pure comunque detta nohg 
àpyiaiu Aauvtuv ( Strab. VI p. 52 cf. Plin. Ili, 11, 104 ) 
probabilmente era città degli Apuli propriamente detti cosi 
e di fondazione sannitica, perchè ne è osca e la desinenza 
(cf. Nuceria, Gompulteria) e la radice che si ha da ripe- 
tere da Lueiut, nome osco di Giove. Anche nella storia, Lu- 
cerà, siccome tutta la nazione apula (cioè gli Apuli pro- 
priamente cosi detti, non Arpi ec.), sempre parteggiano per 
i Sanniti e sono in continua guerra coi Romani , non in 
confederazione come lo sono i Daunj; e quando cadde Lu- 
cerà, la sua caduta fu l'opera degli Arpani ( Liv. IX, 2 ). 

All'incontro presso il medesimo Scilace tutto il tratto di 
paese dalla Siritide al capo di Louca e da Otranto al Gar- 
gano apparisce abitato da una sola nazione barbara con po- 
che colonie greche sparse quà e là sulla spiaggia meridio- 
nale, nessuna sull'orientale. Se i monumenti coevi del quinto 
secolo ci hanno mostrato i Pugliesi bilingui, combattendovi 

11 barbaro dialetto colla lingua greca , questo autore del 
quarto secolo ce li descrive barbari affatto. £ oltre di ciò 
egli ci indica pure qual si fosse questo dialetto barbaro , 
di cui i tenui avanzi tenghiamo sulle monete pugliesi, es- 
sendoché comprende i Pugliesi come pure gli abitanti delle 

Ae<ernÌDui, Safiaii e Sibinus, perché aon emmettere due neutri direrii 
Tea-te (cf. Reale) e Tea-num dalle due forme Teatis eTeaooi, delle quali 
forme la città de' Matrucini abbia prescelto la prima, quella de' Sidieiai la 
seconda, mentre l'apula fluttuava. Prima ne giudicai diversamente (v. bronso 
di Rapino p. 36). 
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spiagge da Taratilo ad Eraclea soUo il nome comune dei 
Iapigi , ed oppone que'barbari ai Lucani e Sanniti, barbari 
ugualmente ma di razza dirersa. £ parlare della lapigia 
in un senso cosi esteso non è particolare a Scilace, ma co- 
mune a tutti gli antichi Greci; cosi Erodoto IV, 99. parla 
della penisola messapica come di parte della lapigia ; cosi 
Antioco collocò Taranto in lapigia ( ap. Strab. VI p. 5 ) c 
la terminò alla Siritide (ib. p. 22); cosi dove si paria della 
conquista di Taranto città barbara (Tdpocvrac tùv ^ap^x- 
puv uki se. Falanto, Pausan. X, 10) si dice, ch'essa privò 
i Brindisini di gran parte del loro territorio ( Strab. VI 
p. 50 ) e che i barbari espulsi da Taranto ricoverarono in 
Brindisi (lustin. Ili, 4). Lo stesso Polibio deve avere sen- 
tito che i Iapigi ed i Messapj erano della medesima razza, 
perchè gli congiunge enumerando le nazioni dellTtalia (II, 24) 
ed altrove de’Messapj fà una provincia della lapigia (III, 88). 
Tutte queste notizie sono le chiare pruore, che nella Pu- 
glia, come nella spiaggia della Basilicata, ancora nel quarto 
secolo di Roma esisteva quella nazionalità e quel linguag- 
gio che al tempo di Stralxme, perchè ristretti alla peni- 
sola calabra si dissero messapici (1). Gh' entro que' con- 
fini molti dialetti si trovassero non resta escluso perciò ; 
ed anzi è molto probabile. 

Resta a cercare se questa identità primitiva de' Pu- 
gliesi e Messapj non possa rintracciarsi nella somiglianza 
di certe istituzioni o parole, di cui ci sia rimasta la no- 
tizia. £ fornisce già buon argomento per credere messapico 
l’antico dialetto barbaro della Puglia la circostanza, che il 
dialetto di Fasano e Monopoli, dell'ultimo confine della Pu- 
glia verso la Messapia, non pare diverso dal dialetto mes- 


ti) Ciò sigoiGca la favola che Della Oauiiia prima della venuta di Dio- 
mede vi regnarono i Measap). Autun. Lib. 37. Mannert II, 16. 
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aapico. Anche la forma del governo era identica in entrambe 
le provincie; si parla de rè de' Daunj e Peucezj o meglio 
Pedicoli (Strab. VI p. 47 e le favole sui rè Danno e Dio- 
m^e) così come de'rè messapici (il rè Arias Thoc. VII, 33 
0 Artos Athen. Ili, 108 F; il rè Opis Pausan. X, 13, 10; 
cC Instin XII , 2 ec.). Quanto sulle dodici o tredici città 
de'Salentini ci dicono Varrone (ap. Prob. ad Virg. Ecl. 6, 31) 
e Strabono (VI p. 48), altrettanto riferisce Plinio sai tre- 
dici popoli de'Pedicoli (III, 11, 102). Città omonime si tro- 
vano Ceglie di Bari e Ccglie di Brindisi, Uria del Gargano 
ed Uria messapica, Rudae ad Andria e Rudiae vicino Lecce; 
e se sopra vedemmo gli antichi filologi baresi ripetere l'ori- 
gine del nome Bari da una parola greca , erano più ac- 
corti quelli che ne rintracciarono l'origine nel nome della 
isola Barra che chiude il porto di Brindisi, onde dissero 
esser partiti i fondatori di Bari ( Fest. epit. p. 33 Muli. ). 
Ma il più curioso esempio e che meritamente ha più de- 
stato l'attenzione degli eruditi è l'estensione della famiglia 
de'Dasi, che si trova tanto sulle monete pugliesi quanto sulle 
lapide messapiche, ed era potentissima e forse reale in Arpi 
e Salpe. Essa occorre nella stessa posizione a Brindisi: e ha 
un nome poco diverso il rè de' Salentini , di cui il figlio 
fondò Lecce. Fin a Eraclea essa si può rintracciare (1). 


(1) Ecco le Dotiiie che autU famiglia de’Daaj e Daairoj nella Paglia e 
nella Calabria ho raccolte, dopo quel che ne dieserò KlausenAeneaa li, it94. 
Aacllino de argenteo Robaatin. numo p. 6; 

Arpi. Dasius Altiniua tutore di Annibale Lir. XXIV, 46, derivò la sua 
origine da Diomede fondatore della città. App. bell. Hann. 31 (frjrovoc aì- 
wu ToO Auftùdovf V 0 |u{;ó(uyo() Sii. Ital. 13, 30 (Argyripaa pravum decua ; 
ineluta namque Semina ab Oene« ductoria atirpe trahebat Aetoli ; Daaio 
fuit Afliuf ignobile nomen). - Nelle monete di Arpi il più comune nome 
di magiatrato è AA sOY. Eckhel 1, 141. 

Salpi , emporio di Arpi. Salapiae ptiocipea erant Desina et Blattius , 
Dasius Hannibali amieua. Lìt. 26, 38. App. B. H. 46 sq. Val. Max. Ili, 8, 
Nelle monete AA nOY non è raro. Mioonet S. 1,268, 480-482. 
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Anche all'alfabeto messapico ci può far pensare l'P in mo- 
nete di Arpi e Salpi, in iscrizione di Ganosa, l'7 in me- 
daglia arpana, l'C in monete di Rovo ; sebbene tutto ciò 
possa anche essere greco ed elfetto dell’alfabeto tarantino. 
Più decisivo sarebbe, se riuscisse di ravvisare in qualche- 
duna delle barbare leggende o iscrizioni della Puglia una de- 
sinenza messapica; ed infatti cercherò qui appresso di di- 
mostrare che il IlfuXacc corrispondente al riuX).£iu di altre 
medaglie non è altro che un genitivo messapico in ath gua- 
sto per essersi scritto in un alfabeto che mancava dell' K 
Lo stesso forse vale di Etpsoe della pietra ruvese. 


Canata. Nel gnndioto aepolero della Medella quella si chiama DASUi 
Filia. Nel bronzo di Cinosa (Fabrett. 608, 9) occorre un L. Oasiniio Prisco 
e un P. Gladio Uaiimiano, io altra iscrizione caoosina (Mola peregi- p. 23, 
ora nel museo borbonico) vi ha un A. Dasimio SodaUj in una corniola del 
canonico Basii a Ganosa lessi OASI. 

In una moneta ruvese dell’anno 620 incirca di Boma si legge AA, 
ma è incertose signiSchi AA(su. V. Avell. I. c. p. 7. 

Brinditi. Oasius Brundisious Liv. 21, 68, pure delle parti di Annibaie 
come gli altri Oasj. A Brindisi trascrissi la seguente iserisione inedita : 

c . FABIVS . G . L 
DAStVS . V . A . L . 

U . S 

Del cognome DASIVS non mancano esempj nelle iscrizioni latine, ed 
anzi occorre in quaiebeduna molto antica. 

Lecce. Fra i maggiori di Marco Antonino Filosofo Gapitolino c. 1. conta 
il ré Numa e il ré salentino MaUnnium Datummi filium qui Lopiat con- 
Jldit. La residenza di lui deve esser stala Oria. 

Fatano, Cegtie, Lieta, Fatte mostrano Duj sulle loro iscrizioni. V. il 
catalogo delle parole messapiche- 

Braclea. Aàl^tftoi si legge più volte sulle tavole eracleensi; Mazocebi lex. 
Heracl. p. 283. - AA é ovvio sulle monete eracleensi (Fiurelli mon. inedi- 
te. 1866 p. 13) , ma può esser AAIHAXOZ o qualche altro nome , come 
sulle monete di Taranto pure ^i trova AA, AAI, AAIMAXOIS (Fiorelli mon. 
rare 1861 p. 32 n. 61. p. 36 n. 77. p. 62 n. 130). 


/ 






Digitized by Google 



oc 


4. Cagioni del Grecismo generale nella Puglia. 

Nel quarto secolo dunque la lapigia era ancora intera- 
mente barbara, mentre nel sesto nelle province settentrio- 
nali già l'Ellenismo grandemente fioriva. Come mai si operò 
in si breve tempo un tale strano cangiamento di nazionalità? 
Di colonie greche affatto si tace per questa spiaggia, e chi 
vuole la prova, che questo paese non fù colonizzato mai, 
guardi sulla pianta e troverà le città principali nei mediter- 
raneo, come Arpi, Canosa, Venosa, non sulla spiaggia, dove 
solo possono cercarsi colonie greche. Nulladimeno l'Ellenismo 
assai più si è addentrato nella Puglia che negli altri distretti 
italici, anche in quei che erano ripieni di splendide colonie 
greche, siccome ce ne fanno fede le medaglie e gli altri 
documenti sopra citati. E quel rivolgimento cosi generale, 
sebbene dev'essere stato effettuato in tempi storici, niente 
di meno non apparisce come avvenisse, ma pare quasi una 
cosa naturale, che venisse operata non per immigrazioni nè 
per conquiste, ma nello sviluppamento naturale della nazione. 
Da ciò ne consegue, che il popolo iapigico non era diverso dal 
greco come i Sanniti, Latini ed Etruschi ed in generale le 
nazioni dominanti nell'Italia; ma che gii era congeniale e 
quasi precursore, e per dirlo in una parola uno di que' po- 
poli che dovunque depòngono la primitiva selvatichezza , 
per la civilizzazione stessa diventano Greci, come sono gli 
Eloli o gli' Acarnani. Posto questo facilmente tutto il pro- 
cesso si capisce. Scilace , viaggiatore greco che dovunque 
indica le città greche, poteva e doveva trasandare i pri- 
mordj del Grecismo, che forse allora cominciavano ivi a svi- 
lupparsi (1), perche al tempo suo l'Ellenismo stesso vi por- 
tava ancora le sembianze barbare :ve se qualche città medi- 
ti) A PiUgota vennero per iuruirii i Lucani, Meisapj, Peuceij e Ro- 
mani; V. le citaaioni del Malocchi tab. Heracl. p. 4!) n. 86. 
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terranea, come fosse Arpi, allora già coniava monete gre- 
che, questo neppure entrava nel suo periplo. Colonie greche 
non poteva omettere, ma non ve ne erano affatto: e nel 
silenzio e quasi nascostamente vi si preparava il Grecismo 
che doveva divenirvi più generala per il lento cambiamento 
di cui erano autori gii abitanti stessi del luogo, che non poteva 
divenire per colonie greche numeroso ed illustri. Che i Mes- 
sapj c in generale i Pugliesi fossero riguardati infatti come 
uno di que'popoli barbarogreci , naturalmente non sì può 
documentare con storici fatti ; ma se vogliamo sentire le 
leggende sulla genealogia c le parentele delle nazioni, nelle 
quali gli antichi etn<^raQ usavano consegnare i risultati 
delle loro osservazioni, non mancano le pruove che gli an- 
tichi già ne'Iapigi ravvisassero una nazione barbarogreca. 
I Messapj i migliori autori e perGn Erodoto fanno venire 
dalla Creta sia con Minosse, sia con Idomeneo, sia per qual- 
che altra occasione ( Nieb. I, 165. Klausen Aen. 1, 433 )■ 
I Peucezj Ferecide derivò dalla Arcadia insieme coi loro 
fratelli gli Enotri (Nieb. I, 28. 168.). Diomede Etolo venne 
nella Daunia , dove distrusse i Monadi e Dardi (1) e par- 
tendo il territorio col suo socero il rè Danno stabili la sua 
sede reale ad Arpi (Fest. epit. v. Diomedis campi. Nieb. 1,169 
Klausen Aen. II, 1172 sg.) e fondò pure Salpi , Canosa , 
Venosa ed in altre leggende pure Brindisi (Serv. ad Ae- 
neid. 8, 9. 11, 246. Klausen 1, 445). Queste leggende sotto 
le loro sembianze storiche non signiBcano altro, se non che 
la popolazione indigena della Puglia e della Messapia si ri- 
putò omogenea agli Etoli, agli Arcadi, ai Cretesi, che tutti 
^ , 

( 4 .) Plin. Ili, 11,104. Diomedes ibi delevit gentes MoDadorum Dar- 
dorumqoe et arbes duas, quae in proTerbii ludicrnm verlere, Apinam et 
Tricam. L’Apina è senza dubbio la Cì\t* parvarum opum in Apulia Ani- 
mula (Fest. epit. T. Animula p. 25 Muli.), che pare occorra pure in ma- 
niera proverbiale in Plauto e Porfirio; per istabilire quale lezione sia la 
vera mancano a mè i sussid) critici.. 
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erano barbari s), ma barbarogreci. Ed in vero dei Cretesi 
disse Erodoto r^v yàp KpT^rtjv uyav tÒ TtaXatcv niam ^óp- 
^pot. Perciò gli eroi Minosse, Idomeneo, Diomede, che rap- 
presentano appunto quelle nazioni destinate a grecizzarsi, 
erano eroi della nazione de'Iapigi: ed è molto significante, 
che i Dasj di Arpi , quegli stessi , che furono la famiglia 
reale per tutta la lapigia, derivarono la loro origine da Dio- 
mede (v.p.l20not.). Nè meno chiaro è che i Bottiei sul golfo 
termaico nella Macedonia si dicono coloni de'Messapj (Nie- 
buhr 1, 167.}; la qual migrazione o colonizzazione è da re- 
putarsi impossibile, se si vuol ritenere come fatto storico, 
ma che molto ben si capisce, essendoché nell'Italia i Mes- 
sapj, nella Macedonia i Bottiei (Niebuhr I, 36 specialmente 
n. 77.) erano ne' tempi storici i soli avanzi della popola- 
zione primitiva ellenobarbara. Ed allo stesso accennano il 
nome mitologico di Arpi Argos hippion (Niebuhr I, 169) 
e il primitivo di Rovo Pui/i conservatoci sulle medaglie di 
questa città, ch'io credo sede de'rè dei Pedicoli ; lo stesso 
nome occorre nell'Acaja, e questa omonimità lungo tempo 
ha fatto confusione ne'lìbri numismatici. E stà bene pure, 
che mentre nelle leggende greche antichissime i Iapigi oc- 
cupano un distinto posto, le romane poco assai ce ne sanno 
narrare ; perchè infatti la nazione aveva piò da fare coi 
Greci che coi Latini o Sanniti. Quando i Romani ne par- 
lano, ne fanno popoli illirici , come de' Daunj lo dice Pe- 
sto (epit. V. Daunia) , de' Pedicoli Plinio (III, 16, 102 ) 
de'Messapj Varrone (ap. Prob. ad Virg. Ecl. 6, 31); e spesso 
vi si aggiunge la solita mitocrasia, come in Antonino Li- 
berale (Nieb. 1, 169) e piò compiutamente in Varrone, che 
là fondare le dodici città salentine da' tré popoli de' Cre- 
tesi, Illirici e Locresi (1). Siccome poi ogni traccia di re- 
ti) È il passo sovente citato conservatoci da Probo ad Virg. Ecl. G, 31 
p. 362 Lion-, di cui Fest. v- Salentinos p. 329 Muli, è l’ estratto. Lo ri- 
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lazioni antiche deirillìria colla Daunia e Peucezia manca (1), 
giudico col Niebuhr (I, 59. 169) esser quegli Illirici , da 
cui si derivarono i Daunj e Peucezj , non gli Illirici pro- 
priamente cosi detti, ma gli antichi abitanti dell ltalia , i 
Liburni pelasgici; così che anche queste leggende tornano 
allo stesso risultato di rappresentarci nei Iapigi una na- 
zione barbarogreca. E se fosse altrimenti, perchè Scilace, 
che conosceva bene gli Illirici, ed altrove ne fà menzione, 
non n avrebbe parlato nella Puglia ? 

Lo sviluppamento del Grecismo nella Puglia, comun- 
que naturale ed epicorio, non toglie che non sia avvenuto 
sotto l’influenza de'vicini Greci che già erano saliti al colmo 
della civilizzazione. Non è impossibile che vi sia venuta in 
tempi rimotissimi qualche schiera elola dalla opposta spiag- 
gia, e così desse occasione alle leggende diomedee; ed an- 
che la venuta de' Locresi ad Oria potrebbe aver qualche 
storico fondamento. Nespoli (Polignano) non è improbabile 
che sia colonia greca forse fondata dopo Scilace. Ma cer- 
tamente più contribuì alla celerità dello sviluppo il com- 
mcrcio*dt Taranto, che come lo dimostrano ì tipi delle mo- 


porterò come lo eorreui Del Boll. 1846. p. 138 sopri le letiooi di un co- 
dice Titicano comuDÌcitemi dii sig. Keih • Virro in lertio Rerum iioma- 
Dirom refert gentis Salentinie nomeo tribus e locis coaloisse, e Creta, II- 
lyrico, Italia. Idomeneus e Cretae (co</.e<t. Creta) oppidoLyctio (ito ed.\cod. 
Blanda, itd cf. Firg. Aen. Ili, 401 SoUn. Pol/h. 7) pulsus per seditio- 
nem bello (del . &OC vocabulum?) Magnensium, cuna grandi manu ad re- 
gem Diritium {ed. Clinicum) ad Illyricum venit, ab eo item accepta manu 
cum Locrensibos plerisqoe profugis io mari cooiunctas imicitiaqoe per si- 
milem caosani sociata (eod. ed. aociatis) Locroa appulit, vacuata eo melo 
orbe, ibiqoe (cod. ibidem) consedit (cod. ed. possedit) et aliqiiot oppida (ed. 
al. opp. et; eod. om. et) condidit, in queis Uria et caslrum Minerrae no- 
bilissima (cod. ed. nobilissimum). In tres partes dirisae copiae, in populos 
duodecim. Saleotini dicti, quod io sale amicitiam feceriot. ■ 

(1) Pur troppo deboli sono quelle addotte dal Maonert II, 9. Klau- 
sen Aen. I, 442 K, a coi si possono aggiungere i due Dasimj dalla Dalnu- 
xia : Murat. 809, 4. 6. 




Digitized by Google 



70 


nete, si stenderà 6no a Teano Apulo, Larino e Chieti; e 
siccome era marittimo, non maraviglia che i suoi primi 
effetti a qualche distanza si conoscessero. La primitiva sede 
del Grecismo, almeno nella Daunia, era la capitale Arpi , 
come l'abbiamo veduto sopra e io comprovano le favole dio- 
medee. Ed Arpi e Salpi però per I' ordinario non hanno 
tipi tarantini ma particolari, che in gran parte si riferì» 
scono a Diomede. Più esclusiva si mostra l'influenza di Ta- 
ranto a Canosa e ne'Pedicoli, come ne fanno fede le monete 
di Canosa, Kuvo, Bitonto, Ceglic, Azetio coi tipi particolar- 
mente tarantini di Tara sul delfino, Ercole col leone , la 
civetta sul ramo d’alloro. E se a Canosa ed a Fasano si 
trovano sepolcri con vasi dipinti dentro le mura della città, 
come per Fasano me ne sono persuaso sul luogo, e per Ca- 
nosa lo rilevo dal Bullett. 1829 p. 183 , questo pure era 
imitazione de'costumi tarantini (Poljb. Vili, 30). — Oltre ai 
Tarantini puranchc i Greci stessi, p. e. i Locresi, hanno con- 
tribuito alla civilizzazione della Puglia ; almeno ne' vasi 
apuli il Gerhard snella introduzione alle apul. Vasenb.) non 
riconosce influenze tarantine, ma stile e rappresentazioni 
attiche. Nota pure è la colonia attica in Adria, e l'antica al- 
leanza degli Ateniesi e Messapj ( Thucyd. VII, 33 ). Nelle 
monete della Messapia non si scorge imitazione delle ta- 
rantine, se non in quelle della colonia romana di Brindisi. 
Nè a questi documenti , che ci fanno travedere i Taran- 
tini in commercio amichevole specialmente coi Peucezj c 
co'Daunj, disdicono le storiche relazioni, dove Taranto ap- 
parisce in crudele e continua guerra coi Messapj , ed in 
commercio ed amicizia coi Pedicoli e Daunj. La sconfìtta 
che ricevettero ì Tarantini 01. 76, 4, u. c. 282. un secolo 
prima che Scilace 'scrivesse, e che fù la più orrenda che fin 
a quel giorno avesse travagliato un esercito greco, nella 
quale caddero tanti de'loro nobili, che il governo da ari- 


Digitized by Googfe 



71 


stocratico che era fecesi democratico (Nieb. 1, 167.III, 184}, fù 
l'opera de'Messapj; e forse Taranto allora -sarebbe caduto, 
siccome cinquant' anni dopo Cuma fù espugnata dai San- 
niti, se i rè de'Daunj e de’PedicoIi non si fossero uniti coi 
Tarantini contra la loro stessa razza e aressero difeso Era- 
clea contro i Messapj (Strabo VI p. 47 Tauchn.) (1}. Più 
tardi circa il 420 di Roma i Tarantini ed il loro condot- 
tiere Alessandro rè di Epiro guerreggianti coi Brindisini 
c Sanniti fecero pace ed amicizia con Metaponto e coi Pe- 
dicoli (lustin. XII, 2) e forse anche coi Daunj (p. 108. not), 
del qual fatto esistono ancora le testimonianze coeve nelle 
medaglie de'confederati , che presentano similmente la te- 
sta radiata del Sole; quello de'Pedicoli ha le iniziali PTtp 
e denotando le prime forse il nome della loro ca- 

pitale, le seconde quello del loro rè. 

V. Primitiva eitmsione della nazione iapigica. 

Quando scrisse Scilace verso il 400 della città, le na- 
zioni messapiche occupavano tutta la spiaggia da Eraclea 

(t) Da Pauunia X, 10, 6. 13, 10 appariice che i Tarantini riporta- ' 
cono una rittoiia lui Peuceij e Messap) congiunti , nella quale fù morto il 
rè de'Iapigi Opi; per coi i donarj espolti a Delfi furono lavorati dagli artisti 
Agelada argivo e Guata di Egina. Il solo indiiio cronologico per Basare 
l'epoca della detta guerra ci fornisce l'età di Agelada, che secondo i calcoli 
del Bruna lavorò dall'Ol. 70 fin all'Ol. 82 (artiflcum liberae Graeciae tem- 
pora p. Ih). Non pare che questa vittoria de'Tarantini sia tuceeduta poco 
dopo la famosa sconfitta di essi medesimi Gl. 76, 4, perchè dopo essa i Ta- 
rantini continuavano ad essere afflitti e deboli, ed ebbero pena di salvare la 
propria colonia loro Eraclea dai Iapigi, in che fnrono ajatati dai Peucesj; il 
che non ben ai confà colla splendida vittoria riportata sopra i Messapj e Peu- 
cezj dai Tarantini, quale l’accenna Pausania. All'Incontro sappiamo , che 
nella guerra che terminava colla sconfitta fatale, essi erano aggressori (He- 
rod. VII, 170) e ai erano impadroniti di Carbina e forse di altre città mes- 
aapicbe (Athen. XII p. 522 E. Nieb. 1, 167)^ e perciò e le circostante sto* 
riche e l’età di Agelada permettono di riportare i donaij che i Tarantini 
eonsccrarono a Delfi, alle prime vittorie sui Messapj e Peucetj che prece- 
devano la sconfitta dell'GI. 76. 
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aH'Acra lapigia, e da quella al Gargano. Nell interno i con- 
fini verso i Luii»ni non furono mai ben fissati ; Strabene 
dice che i Pedicoli abitavano dalle parti del mediterraneo 
fin a Silvio (VI p. 51 Tauchn.) , che alcuni vogliono rav- 
visare a Garignone fra Spinazzola ed Altamura. Vero è, 
che il medesimo Silvio nel racconto di Diodoro XX, 80 ap- 
pare quasi città sannitica benché sita nella Puglia, ed in- 
fatti il nome pare osco. Forse que'Sanniti nel Silvio apulo 
sono i Lucani nella Puglia (Plin. Ili, 11, 104. Nieb. I, 171). 
All'incontro Venusia, comunque Orazio si disse Lucanus an 
Apulus anceps, ha troppo somiglianza con Canusinm, Ge- 
nusium, Brundisium per non crederla di origine apula. Più 
sopra Ascoli della Puglia ha nome osco e monete proba- 
bilmente osche. Ma sieno i termini della lapigia verso la 
Lucania piu estesi o un poco più ristretti; di ben altra im- 
portanza è la quistione , se i Iapigi nell' epoca primitiva 
avessero ^a stanza medesima e fossero ristretti ne’medesimi 
confini. Per quanto alcune congetture ed indizj ci diano 
qualche barlume sopra ciò, egli è poco probabile che non 
si fossero in un’epoca anteriore stesi piu avanti. Quando 
i Frentani ed i Teani Apuli si stabilissero nelle contrade 
dove gli trovò Scilace e che ritetinero dopo, noi sappiamo, 
perchè nè la greca nè la romana istoria ebbe occasione di 
curarsene; i Lucani almeno sul confine occidentale de' Ia- 
pigi non sempre si sono trovati , imperocché è notissimo 
che furono una colonia uscita da'Sanniti ne'tempi storici ; 
e le loro guerre colle colonie greche, Posidonia, Turii ec. 
cominciano sul principio del quarto secolo di Roma (Nie- 
buhr 1, 105 sg.). Essi come dall’una parte s’ imbatterono 
nelle molte e potenti colonie greche ad occidente e mez- 
zogiorno, all'oriente dovevano incontrarsi ne’Daunj e Peu- 
cezj ; e fù allora che i confini fralla Puglia e la Lucania 
ài fissarono, probabilmente non senza guerra. E se alla prima 
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T«!nula de Romani circa nel 433 nella Puglia i soli San- 
niti a Tiano e Lacera fanno resistenza ostinata, mentre tutta 
la Puglia iapigica favoreggia i Romani Samnitium magit 
iniuriis et odio quam beneficio allo populi Romani (Liv. IX, 13): 
questa esacerbaziene degli Apuli , specialmente degli Ar- 
pani sulla frontiera sannitica, contro i Sanniti, abbastanza 
ci accenna quante guerre e nemicizie vi abbiano avuto luo- 
go. Erano essi i naturali alleati de' Romani, siccome già 
a' tempi di Alessandro d'Epiro i Romani, i Pedicoli, i Ta- 
rantini ed i Metapontini si erano collegati contro i Lucani ed 
i Brezj; e perciò quasi nessuna resistenza opposero ai Ro- 
mani i Daunj e i Pedicoli, se non quando era troppo tardi 
nella guerra annibalica , nè troviamo colonie antiche ro- 
mane nella Puglia, perchè l'interesse comune fece super- 
flue le piazze d'armi. Ben diversa era la situazione de’Mes- 
sapj, che nella loro penisola non temevano i Lucani. Forse 
ancora quell'alleanza , che strinsero i Tarantini coi Daunj 
e Pedicoli, come pare, sul principio del quarto secolo, e che 
loro salvò Eraclea, aveva pure la stessa causa , cioè che 
già si facca sentire allora la prepotenza dei Lucani, formi- 
dabile ai Greci come agli Apuli ; e perciò l' una metà di 
essi piu stimò la conservazione del suo alleato politico che 
il trionfo del popolo congiunto. Ed a questa stessa alleanza 
de'Tarantini e Pedicoli , che dovette durare nel quarto e 
quinto secolo di Roma, ragionevolmente si possono riferire 
i primordj del Grecismo in que'luoghi, siccome sembra di- 
mostrare una delle più antiche monete peucezie proveniente 
direttamente dall'alleanza con Taranto. — Dunque se que'con- 
fini ne' quali Scilace trovò i Iapigi sono dappertutto cinti 
da nazioni occupatrici, è probabilissimo che essi prima della 
venuta de' popoli sabellici si fossero stesi molto più avanti. 
Ed infatti Eforo Cumaiio chiamò Crotone città antica dei 
Iapigi («owuv 5è 'lótnvyig ròv Kpóravoi npirtpov àg “Yj^póg 
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ftjat Strab. VI p. 18); di cui in testimonianza sono rima* 
ste in q[aelle vicinanze le rSn> ’lomuyav axpat rpùg (ibidem 
p. 16). E per non parlare delle favole , nelle quali i Ia- 
pigi cacciano altre nazioni italiche nella Sicilia (Dion. I, 22); 
quando dopo la sconfitta de'Tarantini c Regini i Iapigi in 
una guerra nata sui confini entrarono perfin a Reggio (He- 
rod. VII, 170. Diod. XI, 52), e con celerilà incredibile inon- 
darono tutto r immenso paese da Taranto allo stretto si- 
ciliano; apparisce che ciò facessero per riacquistare il loro 
dominio antico su que’luoghi, che era stato loro impedito 
e ritolto dalle colonie greche seminate sul litorale, e che 
siffatta guerra fosse come una rivoluzione generale di tutti 
i barbari omogenei sulla spiaggia del mare ionico. Ed è per- 
ciò che si narra, come si collegassero le città greche le più 
distanti, quali sono Reggio e Taranto, e che esse sole fa- 
cessero resistenza , mentre degli antichi naturali abitanti 
non si fà parola. Non voglio rintracciare nelle favole e ne’no- 
mi la supposta omogeneità dei primi abitanti della Rrezia, 
cioè degli Eootri o Itali s. str., coi Iapigi; ma se dicono gli 
antichissimi annalisti Enotro e Peucezio fratelli e figli di 
Pelasgo arcade, che altro ciò vuol dire se non che gli abi- 
tanti della terra delle pinete sull'Adriatico, e quelli della 
terra delle vigne sulla penisola Rrezia erano della stessa 
razza barbarogreca? (cf. Mannert I, 9U-94). E se Stefano 
di Rizanzio (s. v. BpézTog) deriva i Rrczj da Rretto figlio 
di Ercole e di Ralezia figlio di Ralcto , non è chiaro che 
le stesse leggende riappariscono nella lapigia, dove i Rrin- 
disini si derivarono da Rrento figlio di Ercole e a poche 
miglia di Rrindisi esisteva una città Ralezia? 1 Rrczj po- 
steriori non furono di pura razza sannitica, ma bilingues 
Rrutates si dissero dagli antichi poeti latini, perchè par- 
lavano l'osco e il greco. L’elemento osco io altrove ho fatto 
ravvisare nelle iscrizioni osche di Monteleone (Rull. 1846 
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p. 144), siccome appare pure ne’nomi deila metropoli dei 
Brczj Consentia e diNuceria presso Terina, e de’ capi di essi 
Pactius e Yibius ( Lir. 27, 15) ; ma non è meno chiara 
l'esistenza dell’altro elemento greco , di cui fanno fede le 
medaglie numerosissime colla leggenda BPETTIfìN oltre 
di ciò che si disse sulla hilinguità della nazione. Ripetere 
cotal Grecismo dalle colonie greche sparse per la Brezia è 
una spiegazione non poco imperfetta; meglio ce ne addita 
l’origine la narrazione che i Brczj siano sorti da una ri- 
bellione de’serri dc’Lucani, cioè degli antichi Italioti, che 
servivano ai conquistatori negli olQcj di pastori e di ope- 
rai. Questi erano grecobarbari (Nicb. 1, 30 n. 58.) e si av- 
vezzavano al greco colla stessa facilità , come gli omc^e- 
nei Pugliesi. Se dunque la repubblica de’Brczj non era co- 
lonia sannitica, ma piuttosto continuatrice delle antiche in- 
stituzioni indigene nella Brezia degli Enotri ed Italioti; ben 
si spiega cièche giustamente fece maravigliar il Niebuhrl,64, 
che al tempo di Aristotele (Polit. YII , 10) nella penisola 
Brezia durasse una parte delle istituzioni del rè Italo, come 
p. e. i sissitia, che si usavano pur allora in Creta. 

Ciò posto riandiamo brevemente i fatti da noi esposti fi- 
nora. Ai primi albori della nostra storia, prima della ve- 
nuta delle barche greche e delle schiere sannitiche, copriva 
tutta l’Italia meridionale un popolo ellenobarbaro, che dopo 
aver perduto fin dai tempi antichissimi mano a mano buon 
numero di luoghi in sulla spiaggia occupati dai Greci, sul 
principio del quarto secolo di Roma venne in contatto coi 
popoli sabellici, e cesse ad essi le provincie centrali e me- 
ridionali , cosi che fù ristretto alla penisola Brezia , che 
doveva pure partire coi Sanniti , ed al litorale dal Gar- 
gano al capo di Leuca, dove rimase nella sua primitiva pu- 
rità. Ma il commercio coi Greci e la congenialità innata 
del popolo fecero sì, che la Brezia si grecizzò forse in tempi 
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assai rimoti e prima della venuta de'Lucani , e più tardi 
nel quinto secolo di Roma anche la Puglia; così che alla 
guerra sociale, di quel barbaro Grecismo indigeno nell'Ita- 
lia esistevano gli avanzi in istato civilizzato nella Brezia 
e nella Puglia, in istato barbaro nella Messapia. In stato 
non dissimile vediamo oggi i miseri avanzi della lingua cel- 
tica nella Brettagna e nell' Irlanda. 

VI. Gii avanzi del dialetto messapieo. 

Se a ragione abbiamo ravvisato un dialetto barbaro- 
greco nel messapieo , la scienza linguistica lo deve mo- 
strare ; ed appunto ciò fà la grande importanza della sco- 
perta del dialetto messapieo, che ivi tocchiamo colle mani 
gli avanzi di quella popolazione ellenobarbara , che nelle 
storie abbiamo fatto ravvisare sulle tracce dell'impareggia- 
bile Niebuhr, ma che non vi apparisce se non a tratti leg- 
gerissimi e che dovunque quasi si sottrae ad un esame ac- 
curato. Ora se non ci siamo ingannati nel mettere il mes- 
sapico al rango di tali lingue, si può cercare, quale fosse 
la somiglianza che sussisteva fra esse e la greca , se era 
tale come la vediamo fra i Latini e gli Osci, o tale quale 
il rapporto fra i Germani ed i Celti. Per mè sarebbe pre- 
suntuoso di intraprendere tali quistioni ; pare però essere 
piu stretta la somiglianza fra la lingua greca e la messa- 
pica , che fralla messapica e la romana o osca. I Latini 
come i Sanniti sono binomi regolarmente, cioè hanno un 
prenome e un nome, a cui aggiungono il nome paterno; i 
Greci regolarmente non hanno se non un solo nome, e cosi 
pure si mostrano i nomi messapici : Maknuius Dasummi fi- 
lius', Medella Dasmi f; Qsotopag Apraheabt negli autori e nelle 
iscrizioni, appunto come ’Avrio)(pg 'Avuó/pu. Binomi come 
il Dasio Altinio di Arpi sono più rari. Traile desinenze più 
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comuni non apparisce mai l'm finale essenzialmente latino 
ed osco; forme aggettive come luiog ( Canusia , Yenosia , 
Brundisium ) e quella in 5 , vrcg (1) , si ritrovano nel greco 
o nei suoi dialetti. De' nomi Acxtixzptx Baleso 1 , Aprsjuu^ 
Gegl. 6 ., A.npo$tm Ceglie 2 alcuni forse ci ingannano per 
una casuale sembianza: ma specialmente il terzo, da pietra 
certamente non sepolcrale, pare infatti appartenere all'Afro* 
dite , che serbò dunque presso i Messapj il nome greco , 
mentre da'Latini 'si disse Venus, dagli Osci Herentatis. Nel 
Giove Menzana de'Salenlini (apud Salentinos equus Men- 
zanae lovi dicatus vivus coniicitur in ignem Fest. p. 181 
Miill.) Scaligero corresse M>;v{ Zova. Con tutto ciò non vo- 
glio negare che molte cose il dialetto messapico ebbe co- 
muni col latino ed osco, siccome certamente la parola noc- 
vò$=panis, Ch'Ateneo cita quasi messapica, e forse anche 
il nome ÌAopxog , se infatti corrisponde a Marcus ; che è 
prenome latino, ma non osco, e potrebbe provenire dalla 
antica nazione ellenobarbara, che esisteva sul Tevere come 
nella terra d'Otranto. Anzi cosi dev'essere, se la lingua mes- 
sapica aveva preceduta nell'Italia meridionale l'osca e la 
latina. Ma questo non toglie che il messapico dialetto ap- 
partenesse al gran sistema dei dialetti ellenici. 


(t) Che gii il Niebuhr t, riconobbe come desinenia etoliea ed ita- 
lica, cioè ellenobarbara. Csempj lono Tapa; Tàpavrs; ; tSizu^ Strab. VI 
p. 22 e Mctaponlum, entrambe cittì fondate dai lapigij poi nella penisola 
Uxtnlum , 'TCdpov; ‘VdooO/ro; nominato così dalie idre comuni nella Ca- 
labria (Solili poljli. 7), Fratuentum, cbé sulla fede della iscriiiooe di SsQ- 
t' Angelo Lombardo presso il Lupoll Iter Venus. p. 108 cosi si ha da emea* 
dare il Fratuertium o Fratuertum de' codici di Plinio 111, 11, 101. Lo 
stesso nome de'Salenlini (non Sallcntini) il Niebuhr accortamente lo de- 
lisò da una città detta Salat, ed infatti un tal nominativo risulta dal oc- 
àa<l.(Lizsan. l&.-Maloentum, Grumentum (Nieb.l,16B), i fiumi Traeii • 
Casuentus nella Magna Grecia, la città di ossia Buentum apparten- 

gono ai barbatogreci all’altro mare o nel mediterraneo; e che prospettive oi 
aprono i nomi di Agrigento, Laurento, Nomento 1 
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Credo mio dovere di aggiungere alla edizione di que- 
sti preziosi avanzi le osservazioni che ho potato fare sulla 
concorrenza di due vocali e di due consonanti, e l'elenco 
delle parole, che ho potuto separare con qualche probabi- 
lità. Seguirò qui le tracce del Lepsius, che in ciò ha fatto 
il possibile per facilitare ricerche ulteriori; ma non posso 
aspirare per il mio vocabolario messapico alla certezza ch'egli 
seppe dare alfumbro ed osco: essendoché la continuità della 
scrittura e l'incertezza del testo troppo spesso ci lasciano 
dubbj sulla vera separazione e lezione. Perciò ho dovuto 
omettere quasi affatto le iscrizioni troppo guaste o fram- 
mentate Ugento 1-4 Lizza 9-12 Oria 1. 2. 7. Geglie 7. Mo- 
nopoli 1; nè della lunga lapida brindisina ho potuto tirare 
molto profitto, essendoché la divisione delle parole di essa 
si mostra più difficile assai che di ogni altra, probabilmente 
perchè non contiene nomi solamente, come quasi tutte le 
altre, compresavi la lunga vastese, ma qualch'altra cosa in 
che siamo ancor meno nel caso di discernere le desinenze. 
Le parole dunque di queste lapide invano si cercheranno 
nel mio catalogo; delle altre ho provato di fissare per quanto 
più poteva la separazione, e dove rimase più incerta, ho 
segnata la parola di dubbia divisione con un *, mentre la 
dubbia lezione s'indica col ?. I numeri richiamano il nu- 
mero d'ordine dèlie tavole, nelle iscrizioni più lunghe di 
Brindisi, Vaste e Monopoli quello dei versi; le lettere a b c 
e fin. dopo il numero d'ordine indicano, se la parola in qui- 
stione nelle brevi iscrizioni sepolcrali occupa il primo, se- 
condo, terzo o ultimo posto; sol. vuol dire che la parola 
è solitaria e costituisce per sé una iscrizione. Avrei potuto 
aumentare assai quest'elenco, ammettendovi le parole mes- 
sapiche che ci sono state conservate scritte non nell'alfa- 
beto messapico, ma nel greco e latino : come sono le pa- 
role barbare sulle monete ed iscrizioni della Puglia; le pa- 
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role messapiche Bplvrcov o brunda — lesta di cervo (o eervol) 
e jtaaiàg = pane conservateci da Strabene ed Ateneo; i nomi 
proprj di popoli, città ed uomini, di cui negli scrittori, nelle 
monete ed iscrizioni buon numero è stato conservato per 
la Puglia e per la Calabria, come p. e. ITvuavtM nelle monete 
tarantine (Eckhel 1, 148. Mionnet 1, 138, 686); la qual 
parola senza meno è messapica per il dittongo va frequen- 
tissimo nel dialetto messapico. Nè è improbabile che non 
poche delle parole tirrene e qualcheduna delle tarantine, che 
si citano dai lessicografi od occorrono sulle tavole eracleensi, 
si abbiano da riportare al nostro dialetto. Ma essendo facile 
ad ognuno di racc(^liere di per sè tali elementi che saranno 
forse dì una spiegazione futura, io non ho voluto oltrepassa- 
re ì confini che mi sono prefissi, ammettendo nel novero delle 
voci elementi omogenei frammisti ad altri che tali non fossero. 

* oupuzpvoui-t Vaste 

«X in monete di Oria 

oXCovotStH Lizza 1 fin. 
oo^£v ... in monete di Ugento 
mpoònac Cegl. 2c. 

* apdawoa Vaste 7. 

? ap^eXXsg Cegl. 6 fin. 
apraà'iouh Ostuni 2b. 

? ocpiTiixig Cegl. 6 fin. 

* apropim Brind. 8. 11. 
acuSaog Lizza 7a. 

? * a/aiao Oria 5a. 

^oàiòovag Lizza 7 fin. 

/3aXer^(h Tar. 1 fin. 
jSaXo£; Fasano 3a. 

? /Saop^TOts Lizza 6a. 

* /3«rroc Oria 7. 
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Vaste 4. 

/Sswapfxf'cyo Ostuni 2 fin. 

/3e?orr«5 Ostnni la. 

* ^àtag Oria 5 fin. 

/3iX<5Fa(JVo Lizza 6 fin. 

/3X«s(H Lizza 16a. 

(3Xx:5th Tar. la. 

? ^\o-/rag Lizza 6a. 

/SsXW-j Fas. fin. in app. 
yxixccTsg Cegl. 7. 
yxixarctg Cegl. 7. 

* yxaTqxx Vaste 6. 

yop . . . o yopo .... in mon. di Oria (Eckhel 1, 183). 

* ypxhig Oria 3 fin. 
ypxiVouH Fasano 2 sol. 
do^el* . . xg Fasano 1 fin. 

Lizza la. Vaste 4. 
do?jl-cv«s Fas. a. in app. 

Sx^ifixg Ceglie 12a. 

Sx^ofJLxg Cegl. Ila. 
ixfjuerptx Baleso 1 fin. 

* SxpxvBi?a Vaste 2. 

SxTth Cogl. 4. (forse dafthT) 

SxTTSTog C^l. 8 sol. 

dxxjxg Brind. 5. Vaste 3. 7. Ceglie 14a. e forse 
Lecce 1 fin. 

CegL 2a. 

dcFovoFa; Lizza 8 sol. 
d(5EFo(F( Oria 6 sol. 

* doonoXXo» Cegl. 5 fin. 

Oria 7. 

* iotfioetx Oria 3a. 
trdrrea; Rogge 2a. 
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* fTTKTOpVWffE? Cegl. la. 

Fatl-t Rogge la. 

FaXart; Cegl. 13 sol. 

FoXXa Lizza 5a 

FaXXat5«h Cegl. 9. sol. Brind. 7. (doTe correggi 
EAA in FAA.) 

Vcd^jxsao Lizza 2 fin. 

Fa . . vtl-i Cegl. 3 fin. 

^ FaffTig Vaste 2. 

? * FsivcevapMiv Vaste 2. 

FspToHTcg Cegl. 12 fin. 
f-moSs? Cegl. 2 fin. 

? hoTraxoamot Cegl. 11 fin. 

* ho7t .... voaa/ia Cegl. 7. 
ècOTopag Brind. 6. Ostoni 2a. 

Sesreppss Cegl. 1 fin. 

* ^{Sa^shovvth Vaste 6. 

? * Srrwoth Monop. ■ 

? * Soavoafffiaero Ostoni 3 sol. 

.... i(U(uvxog Cegl. 7. 

? «XXoa; Rogge 2 fin. 

tv3i Vaste 3. 5. 6. 7. 

7 * coeg Lizza 15a. 

? * icapsu Leoca 1 fin. 
xaFoff/33 Rogge 1 fin. 
xoXoTspa; Taranto Ib. 
xot^apuh Vaste 5. 
ìtoczavoaaiia Cegl. 7. 
wXoFjojh Cegl. 5a. 
xXooH Monop. init. 
xXach 0 ììkxoF^tg Brind. init- 
xXch o Vaste init. 

xopdofiaog Lizza 16 fin. 
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)<paS£t‘ah Vaste 7. 
xpùovctg Lizza 14 sol. 
ìtfxxmt . . . degl. 7. 

Xahavss Lizza 2a. 

? X«f-tóv«g degl. llb. 

XemscpiSovag Lizza 3 sol. 

? * Xa^eH«/S«g Lizza 4a. 

XoffoSjh degl. 4 fin. 

XaysxilSag Lizza 4 fin. 

* Brind. 8. 

/xoXdahaih degl. 14b. 
fioXSahucg Lizza 5 fin. degl. 10. 
fiopSocva degl. 2b. 

? fiopxeg degl. 6a. 
fiapMh Nardò la. 

(u/pxohiag Fasano 3 fin. 

HopKog Fasano la. degl. 6a. 
o^ov .... mon. di Ugento 
oppa .... mon. di Oria 
noÙ£taog Leuoa Ib. 

7r«ffeT3tF(j) degl. 5b. 

JÙmopag Leaca la. degl. 3a. 
TtkaxoppiVt Fas. b. in app. 

* no-jfjpvvtbt Vaste 7. 

* Vaste 5. 

? * (7«XÒaF(r) Lizza 15 fin. 

? * • . . mSSafia .... degl. 7. 

* otFaavsTog Vaste 3. 

.ffoXahtath Ostuni 1 fin. 

* arnntaXìTog Lizza 6b. 
ra^apa Baleso la. Oria 4 sol. 
ra^oog Vaste 2. 4. 
racrtvahatbc Lecce la. 


Digitized by Google 



Toah Vaste 5. 

* rpiiovoxpag Vaste 

? X(5oXXih Nardò 1 fin. 

XohSovag Vaste 3. 

XoNrSth Vaste 4. 5. 

La lingua fù ricca assai io vocali, come lo mostrano le 
parole come Toorcvo^tcah, zpuovoxoag, o la lapida di Brin- 
disi, dove p. e. nel t. 9 non v'è consonante senza la sua vo- 
cale che r accompagni : TOV5fJiavtV£haaTt/3£|>«J«fJi ; 

quale vocalizzazione sillabarica richiama il vasetto Calassi 
di Cere: minikethumamimalhu ec. (Lepsius negli Annali 1836 
p. 186 sg.). A e O dominano nel messapico; più rari sono 
I e specialmente £. Concorrenze di due vocali vi sono mol- 
tissime e piu ancora ce ne sarebbero , se spesso non vi s’in- 
terponesse r aspirazione , alle volte pure il digamma. Ec- 
cone il cospetto : 

AA oiFoutvetog cf. Brind. 13. 

AHA non trovo; ma AFA in xaFaa/3o. 

A£ non trovo. 

AHE pÉpraFert?. 

AI è comunissimo. 

AHI pure comunissimo ; AFI è raro Brind. 3. 

AO assai comune; sulla contrazione in O (come plau- 
strum in plostrum) si parlò p. 82. 

AHO non trovo. 

EA manca; cf. però Brind. 9. 

EH A dcdePath ; cf. Brind. 10. 

EI jSuXfch , Favov, xoè^ccpuh, toah. 

EHI Xo/sdeha/Sag. 

EO 2sot — ; cf. ypóFsae delle monete di Ruvo. 

EHO non trova 
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lA è comune , come dafiarptec, hà~ioa/£g e nelle desi- 
nenze iccg, t«th. 

IHà una Tolta Brind. 4; IFA è più comune: ypauFcah, 
9iFavoFa, oiFastvezog. 

lE manca. 

IFA Brind. 9. 

II /Sithth, tMoxg, rprtovo/pag- 

IHl è comunissimo. 

IO ^thoVasvo, toig, Xahovi;, rptiovo/poca. 

IHO Ba^iFovxg. 

OA è molto comune. 

OHA non trovo, ma OFA in /StXtoFoorvo, dcFovoFo;. 

OE jSahig, tssg, rouh; cf. ypoFese nelle monete ruresi 
e il nome di città salentina Fratuenlum, 

OHE — 

01 /3X«5«h, 9oi^loczu, Fonectoafjdoi. 

OHI xX&h — , fwpxohas ; c£ Brind. IO. 

00 ra^oog. 

OH05<5«?cl*ovvth. 

Regnano dunque i dittonghi o dobbiamo dire composi- 
zioni di vocali AO, AI, lA, OA; tutte le altre sono più 
o meno rare. Nelle consonanti concorrenti ecco il risultato di 
un simile lavoro fastidioso, è vero, e necessariamente assai 
imperfetto , ma che serve sempre a darci una idea della 
lingua, come suonava all’ orecchio di chi non la capiva. 

f 

PP ^swappihiìfo, Siozoppig, oppa, nXcctoppti-i. 

PN aiixapvaiH, entcrapviatjeg. 

? PZ ap^eXXeg. 

P0 fJLopBma- 

TP ypoi-tg, ypaiFath ; cf. ypoFm nelle mon. di Ruvo. 

PK [lapin — 
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KP xpaSshfh, xptSovag, xpoasu ; cf. Brind. 13. 
IIP ocnpcStrec. 

PT apToihtxih, aprefisg, apzoptav, Fspzoihecig. 

TP dxpLXTpca, Tptcsvo'/px- 
PA xpSxvvsx, xopSopuxog, }apSeha/3xg. 

AA ^sXXth, SoxtroXkoa, FotXXa — , ccXXoag, 

AZ xX^xvxeSch. 

BA /SXxsth, /3Xea3ih, /SXoxrag- 
AA fjLsXSx — 

KA xXch — , xXaoh — 

ITA nXoczop — 

NN /3éW«pj5thfVo, Si5a?sl*ovv<h, no//pvvth. 

2N /SthoFxavo. 

N0 Sxpxv3ox, cv5i. 

NK (juvxxXiTog, tatficvxog. 


ZZ fj^^tg. 

22 ercisxpviaasg, FoàXxaao, Fonaxoaaaot. 

? 20 xkoh^ia^o. 

2B xxVxg^o. 

2M 5oxvox<jaoao, Fon . . . voxojja, xxxoaoota\ta. 

2T yxaztfix, Fiam;, arivxxhrog. 

T0 ^xkszBth, /3X«rSth, n^eroag, noast^iFt, xoFrrSth. 
XX no/xovviFt, piXXPptypx. 

XT ^xo'/zxg, ix/rxg. 

TT ^acrrss, ioazizog, erztaxpvioaeg. 

? AA atdSxfJLx. 

Appare da questi esempj, che la lingua messapica amava 
molto di congiungere le semivocali P A N 2 con qnalun- 
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qae altra consonante, e che non era avversa alla concor- 
renza di un’aspirata con una muta ( XT, T6 ), ma per le 
altre concorrenze si mostrò abbastanza ritrosa, almeno per 
quanto ora apparisce; se non che francamente vi si gemi- 
navano le consonanti, non solamente le semivocali e le si- 
bilanti, come PP, AA, NN, 22, ZZ, ma anche le mute TT 
e perfin le aspirate XX. 

Quanto al contenuto delle nostre iscrizioni, è più che 
probabile, che la maggior parte de' brevi titoli scavati nei 
sepolcri contengano i nomi del defunto. Se domandiamo, in 
qual maniera essi titoli probabilmente fossero redatti , di 
sopra già abbiamo veduto, che negli scrittori la maggior 
parte degli Apuli e Salentini hanno un nome solo , e che 
il solo binome è il Dasio Altinio di Livio; ma che nelle men- 
zioni più esatte vi si aggiunge il nome del padre. Di che 
il miglior esempio è l'iscrizione arcaica della tomba cano- 
sina di MEDELLA . DASMi Filia, che sebbene scritta in 
lingua latina si può credere nei nomi , che non sono ro- 
mani affatto , aver seguito 1' uso epicorio. Ora se ci vol- 
giamo alle nostre iscrizioni per ravvisarvi forme simili , 
c'incontriamo in più esempj dove la prima parola di iscri- 
zioni tutte sepolcrali termina in as, la seconda in (H, 

Cegl. 3. TtXoaopa^ Fa . . vtHt 
Cegl. 14. Soc/rocg fzsXSahod’t 
Ostun. 1. /3i^azag aoXxhsah 
Ostun. 2. Siozopccg aprahath 

Queste secondo ogni apparenza si compongono dal no- 
me del defunto nel primo caso e dal nome del padre suo 
nel secondo, così che a; sarebbe desinenza del nominativo 
( come osservò già rettamente il eh. Minervini Bull. Na- 
pol. a. V. p. 21 ), ed th desinenza del genitivo. Che il fdius o 
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filia Tenga espresso nelle iscrizioni, non ne trovo vestigio e pro- 
babilmente sempre si sottintese come dai Greci e dagli Osci. 

Di queste desinenze cH è certamente desinenza masco- 
lina , perchè appartiene al nome del padre ; e riflettendo 
che in alcune iscrizioni trovo le forme /aoXdoHtas, 

in altre , /xoXdahoih , credo probabile che aih 

sia una inflessione di ag, e che in conseguenza come ou\~i 
è mascolino, lo dev'essere anche «g. Ed in ciò mi conforta 
il Tocpag che secondo tutte le tradizioni è nome messapico, 
il SALAS 0 SALASSVS in iscrizione canosina che ritrovo 
nel ffoXmH di Lizza 15 (cf. xoipag Brind. 6), e la circo- 
stanza, che di tutte le desinenze delle parole con cui co- 
minciano le iscrizioni sepolcrali, la piu ovvia è quella in 
ag, essendo probabile che la maggior parte de'defonti ono- 
rati con iscrizioni fossero uomini. Per la stessa ragione si 
rende probabile che la desinenza in ag sia quella che ne'no- 
mi apuli i Latini esprimono con ius, i Greci con og, per- 
chè queste desinenze sono le più comuni anche ne'nomi apuli 
riferiti dagli scrittori. Ciò si conferma per trovarsi il nome 
dello stesso rè de'Messapj scritto presso Tucidide VII, 33 
'A(9T«g colla forma epicoria, presso Ateneo III, 108F "Ap- 
rog con forma più grecizzata. E perciò nel 8oc^opuxg o 8«- 
^t[iag delle iscrizioni messapiche riconosco il DASMus della 
iscrizione canosina, il DASVMIVS delle iscrizioni posteriori 
con desinenza più latinizzata, il AAZIMOZ delle tavole era- 
cleensi; e ben si vede che quella vocale fra l'u e l' i che 
nel latino trovavasi in parole come maxumus o maximus , 
occorreva collo stesso ambiguo suono nella lingua messapica. 
Similmente credo che la desinenza ropag in ^loropotg, ìtaKa' 
ropag, lùaxspag si debba riconoscere nel latino — turius, di 
- cui non mancanoesempj nelle più antiche iscrizioni pugliesi; 
un TlTVRius abbiamo nella canosina bilingue tav. d'Agg. D, 
e la gente Tutoria a Brindisi e Canosa forse è appunto la 
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StoTopag. Un' altra desinenza più comune ancora, quella di 
— apTOthis/g, xàahixs, ftoXSahag, aoXschucg, raouva- 
t"ucg, potrebbe essere aeus, all’analc^ia del Terratu» , che 
trovo nelle iscrizioni brindisine: le quali voci romanizzate 
suonerebbero forse Artaeus, Cilaeus, Muldaeus , Suìlaeut, 
Taulinaeus o Tutinaeus, coll'omissione dell'aspirata di cui 
vedremo altri esempj. 

Se veramente la; trova il suo grammatico confronto 
nel US latino, nell o; greco, oih, che come vedemmo ne è 
il genitivo, corrisponde ad cv o r. Ed infatti troviamo nelle 
monete pugliesi alla volta il genitivo greco IluXXsu , alle 
volte la forma barbara IlouXor, che pare corrisponda a quella, 
e non è diversa dalla vera forma messapica IloXXach, se 
non perchè 1' alfabeto greco (con cui essa si voleva scri- 
vere qui, essendovi fatto uso dcll'Y) mancava a quest'epoca ^ 
della aspirazione. Cosi come invece di aHag la bocca ro- 
mana fece aeus o di Nahartes Nartes, come dal ju.t}òci*£V, ov- 
dsbEV, che leggiamo ancora nelle tavole eracleensi, il Greco 
fece cv5c£V, fxvj5«v e poi cuSev, /uwjdìv, anche invece di nsX- 
Xath si scrisse nsvXau ossia nouXat. Forse l Eipsat della la- 
pida ruvese ha sofferto la stessa contrazione, ed è genitivo ma- 
scolino contratto dalla forma messapica Ecpósc;. Se il genitivo 
romano femminile ÀE abbia con questo gen.,masc. contratto 
una analogia non casuale, non si appartiene a mè lo stabilire. 

Se dopo aver riconosciuto le desinenze messapiche ma- 
scoline ag ed oah pel primo e secondo caso della stessa de- 
clinazione, e la desinenza th pel genitivo mascolino di un'al- 
tro nominativo, continuiamo a perlustrare le nostre iscrizioni, 
troviamo altre che con questi datisi spiegano.Nelle iscrizioni 

Lizza 3: Xanacpedovag 
Lizza 8: diFovoFa; 

Lizza 14: xpcdova; 
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riconosceremo il solo nome del ddfanto ; e io stesso rate 
delle altre 

Lizza 4: "koip^ebiac^as XsyErtjSa; 

Rugge 2: erSeroag ttXXoas 

perchè qal il secondo nome posto pure nel nominativo non 
può essere quello del padre ; cosi che probabilmente que- 
sti defunti furono binomi, come il Dasio Altinio di Livio, 
se già la seconda parola non è qualche attributivo. NeH'uni- 
co esempio dove la prima parola termina in mh , la se- 
conda in ag : 

Lecce 1: raorivathiocth daarcag o do^TOts 

se non vi è errore del negligentissimo trascrittore (v. le 
note), ha avuto luogo una trasposizione. — Alla volta in- 
contrandosi nella sola parola di cui è composta l' iscrizione 
sepolcrale, la desinenza (H, come 

Oria 6: diSehaih 
Cegl. 9: FaXXotdth 
Fas. 2: ypeuFeuh 

ne consegue necessariamente, che il nome del defunto non 
solamente si scriveva nel nominativo , ma anche nel se- 
condo caso, sottintendendosi le ossa o il sepolcro, siccome 
la stessa diversità si osserva nelle iscrizioni sepolcrali la- 
tine e greche. Perciò ne'segucnti esempj ; 

à 

Lizza 1: oX^izvaadch 

Nardò 1: fiapxih ;(tSoXXth 
Cegl. 4: 5ard*( XoaoSih 
Cegl. 5: xtXed'tath TuaerSth 

6 
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dove concorrono due genitivi, rimane incerto, se sieno iscri- 
zioni di binomi o, come è più probabile, di un defunto di 
un nome che ha aggiunto quello di suo padre. — In un'al- 
tra iscrizione sepolcrale 

Ogl. 8. JaxTrros 

s'incontra un solo nome terminante in og, che pare nomina- 
tivo mascolino come lo è a; (cf. fisctrog Oria 7) , e perciò 
dove le due desinenze og e ag si trovano composte al prin- 
cipio delle iscrizioni : 

Lizza 6: /Saox^a? ffuvKoAszog 
Lizza 7; oacScog ^xXeSovxg 
Leuca 1: rùjxxopxg Ttoàszocog 

questa combinazione si ha da giudicare sull' esempio della 
concorrenza di due «5, cioè vi sono uniti due nominativi , o 
un nome con qualche attributivo o due nomi. Fasano 1: 
fwpxo; 5 o?£H . . «5 infelicemente non è intera. Dubbio è 
il jSXaojh xopSoftMog Lizza 16, se è ben letto. Sul confronto 
di fiopxsg e uopnH è probabile , che og abbia il genitivo 
«h, come xg il genitivo cuH; e so invece di AATIHI cor- 
reggiamo AAb IHI , vi ritroveremo il genitivo del Ax^og 
ben noto dalle medaglie pugliesi. Se esaminiamo finalmente 
l'iscrizione del caduceo trovato nelle vicinanze di Taranto: 

xàXxTopxg 

jSaXetSth 

vi avremo un genitivo c un nominativo con genitivo, di 
coi il primo genitivo può appartenere al fabbricatore , il 
nominativo col genitivo al dedicante. è genitivo di 

/SXorros, che è prettamente il nome pugliese Blattius con- 
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serratoci da Lirio; xaXaeropag si disse già eqairalere a Ca- 
latonus, e fiocXerSth ci fà risorrenire e della città messa- 
pica Balezia e del suo fondatore che in un mito sopra ripor- 
tato si dice BaU(os , il che è proprio il nominatiro di tale 
parola. 

Molto più difficile è di portare giudizio non arbitra- 
rio sulle altre desinenze. — A apparisce più volte ripetuto in 
iscrizioni che non pajono sepolcrali, perchè vi s'incontrano 
nomi di divinità, ed anche secondo la descrizione della pri- 
ma pietra : 

Cegl. 2. ia/ra fsapSocva ccnpodna 

Oria 4: ra/Socpa 

Baleso 1. ra/3ocp« 3«/Jwrrpt« 

e ri si può ravvisare il nominativo femminile che aounette 
pure r iscrizione Oria 3 datfma ypoch; o SoipLX rccypahg. 
Cosa voglia essere il che precede il nominativo masc. 

fiaXdacl'ca; Lizza 5 ignoro; domoXXox Cegl. 5, è ugualmente 
incerto (cf. cepSocvvox , do^^KV^oa). Non più chiare sono le 
desinenze in tg ed sg la prima s' incontra sola ; 

Cegl. 13. FoXattg 

e perciò sarà o nominativo o genitivo. E vi deve esser stato 
un simile nominativo mascolino nella lingua messapica, essen- 
doché si trova il nome messapico Opis presso Paus. X, 13, 10. 
Del resto come ig altrove occorre sempre nel luogo secondo 
dopo un nome mascolino o femminile nel primo caso : 

Cegl. 11. Sa^ofuxg XoPwvfg 
Cegl. 12. Sa^iptag Fsprahug 
Oria 3. dcc/mrrsc ypothcg 

(emg apvi^asg Cegl. 1. meglio si riguarderà quasi una sola 
parola) si può ritenere per genitivo mascolino del padre. 
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Il nominativo mascolino che tal genitivo richiede, forse è 
eg, che si trova o con nn caH dietro, come nella iscrùione 
Lizza 15, se 1' ho ben letta 

lozg (jcàouh 

o due volte ripetuto come ' ' ' 

Cegl. t. rrrwapvrwz; Banoppsg (cf. dioropag) 

o accoppiato con desinenze mascoline a? e og 

Fas. 3. /SocXoe; fxopxchag 

Cegl. 6. fJLopxog (al. fiaptieg) ocprsfug (al. ccpI^iKktg'^ 

0 solo con dietro una parola terminativa 
Lizza 2. Xahavsg FotXXauffo 

Oscuro resta lo hnaSsg, che tré parole desinenti in a 
si strascinano dietro: Ceglie 2. Ma tutto ciò è assai incerto; 
siccome pure rimangono oscure le parole desinenti in 0 o 
01, che chiudono le iscrizioni e stanno dietro ai nomi dei 
defunto e del padre, cosi che potrebbe sospettarsi qualche 
altra giunta , come è il demo nelle iscrizioni ateniensi, o 
nelle romane il nome dell' avo. 

Ostuni 2. Bsszopag aprahoah ^evvappi-ivo. 

, Cegl. 11. So^oiiag Xahovig honcQtoaaaoi. 

Lizza 2. Xo/hiaVEg FaXXaffffo. 

Lizza 6. ^ao/T«g Tctvxakirog ^ihoFaavo, 

Rogge 1 Fa«bi mFots^o. 

Cf. le parole desinenti in octcffio Cegl. 7. e SoowesffiKto 
di lezione incerta Ostuni 3. 
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Se dopo questo stadio delle iscrizioni brevi e più fa- 
cili , perchè non molto possiamo errare nel senso che ivi 
supponghiamo, ci rivolgiamo alle grandi, quella di Mono- 
poli è troppo guasta e sospetta per servircene; nè la brin- 
disina più ci presenta di intelligibile. Che quest'ultima sia 
sepolcrale è probabile , perchè si trovò negli orti I.«an- 
za fuori la città , dove pure venne fuori un titolo sepol- 
crale latino. E se questa è sepolcrale, certamente lo sano 
pure la monopolitana e la vastese, perchè tutte e tré prin- 
cipiano dalle stesse parole. All' incontro nella vastese , se 
non erro, distinguo certi gruppi di parole, che sono forse 
nomi perchè in tal valore si ritrovano sulle 

brevi lapidi sepolcrali, e ci presentano desinenze non nuove. 


ò«pocv5oa nominativo femminile 
Footcs forse genitivo mascolino 


•coi^oog 
XpHiovag 
òa/racg 
«Faavero; 
[tv9<] T/>«ovax5«9 
TajSoos 


nominativi mascolini 


àce^cfiath v genitivi mascolini 

fieiXcth ^ 

psxX^P^X^ nomin. femminile 

KO^apah j 

f genit. mascolini 
Touh l 

Bida^ot-omhJ 
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[(v3(] 7«9r(juia nom. femminile 
òaxcocg nom. masculino 

genitiyo mascolino 
[tv3(] (xpàoan/oa nomin. femminile 


TW^Ufowjh 

oufxofivaah 


genitivi mascolini 


Certamente questa analisi non è ancora una inter- 
pretazione ; ma casuale non è che quattro gruppi vi si 
distinguano, che tutti consistano in uno o due nominativi 
mascolini o femminili, e in uno, due, tré, quattro genitivi 
tutti mascolini, e che tutti principino colla medesima pa- 
rola (v3(, la quale ha tutta I' apparenza di essere particola 
congiuntiva, come fosse inde o et. 


Giunte. 


I ( V. p. 64. ) 

Memoria degli oggetti rinvenuti nella grande necro- 
poli di Canosa nel fondo di Vito Lagrosta composta di n. 9 
camere sotterranee, divisa in n. 5 ripartimenti separati uno 
dall'altro, cioè l.° nel lato sinistro, stanza sola di palmi 20 
per 20, 2.° stanze tré una appresso l’altra, 3.° appartamento 
del centro di due sole stanze, 4.° altro appartamento a man 
dritta di due stanze, e 5.° di un'altra stanza anche in cor- 
rispondenza della prima di palmi 20 per 20, oltre l'atrio 
con la grande gradinata. In detta necropoli vi si legge un'iscri- 
zione tracciata sopra l'intonaco nellappartamento' del cen- 
tro che si può riscontrare sulla tav. d' Agg. D. 11 sepol- 
cro si trovò rubato e non vi rimasero se non i seguenti 
oggetti : 
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2 patere di palmi 3 di diametro ana con 14 figure, 
r altra con 12. 

5 prefericoli, 2 con 10 fig. per uno e 3 con 8 l' uno. 

6 vasi a calice, alti palmi 1 f/a per uno, con sei fig. 
per uno. 

7 teste umane grandi dette pantee, o siano un com- 
posto di 4 deità, cioè la prima una grande testa di donna 
più grande di una testa umana con bellissima capigliatura, 
sopra della quale ai due lati vi sono poste altre due te- 
ste anche di donne molto più piccole ed in mezzo sopra una 
base una Vittoria di circa palmo 1 ijz alta tenendo fra le 
mani una colomba. 

1 grande tavola di marmo con cornice in giro lunga 
palmi 6, larga 2 f/ 2 . 

1 statua di terracotta alta p. 4, senza lesta e senza 
braccia. 

8 grandi idoli. 

Più appresso altri oggetti rinvenuti , cioè : 

3 altri prefericoli circa di p. 3 alti, portanti per fi- 
guralo una quadriga per uno guidata da una Vittoria. 

1 raso a calice alto p. 1 f /2 portante il medesimo fi- 
gurato della quadriga. 

2 fibule d'oro, la prima portante per finimento sotto 
una colomba smaltata, e l'altra a fino Glograno, oltre al- 
tri oggettini d' oro tutti a filograno. 

Nel quale primo scavo furono involati non solo molti 
oggetti d’ oro di qualche riguardo , ma anche molti vetri 
bellissimi. 

Nel secondo scavo fù rinvenuta una grande toletta di avo- 
rio, e molti altri oggettini di avorio, che per la imperi- 
zia degli scavatori, e di chi gli dirigeva furono ridotti in 
pezzi e cacciati via col terreno come ometti di osso insi- 
gnificanti. 
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Nell’ ultimo scaro poi si rinvennero poche cose , fra 
le quali da otto in dieci tibie in varj pezzi, e le loro cam- 
pane di forme diverse, le canne di mezzo scolpite a Cgure 
rilevate, animali, frutti, e meandri di esimio lavoro. L'estre- 
mità delle campane dì queste tibie erano scorniciate, e ta- 
lune lavorate a meandri. 

Più dei prefericoli di alabastro, c di varie forme rotti 
in diversi pezzi. 

Molti vetri di elegante lavoro, c coloriti e foggiati di- 
versamente furono anche rinvenuti in frammenti. 

Un balsamario quasi intero composto di una specie di 
pomice con smalto verde pappagallo, con frasche a rilievo. 

Molte terre cotte rappresentanti teste umane o siano 
pantee , come le prime descritte , cavalli grandi colli ri- 
spettivi guerrieri, mezzi cavalli sino alla metà del busto; 
giostre di varj guerrieri che combattevano , dove si ve- 
deva l'espressione, e la forza del disegno in quei guerrieri 
accaniti uno contro l'altro a cavallo , che mostravano con 
le loro faccio truci la stizza che uno metteva contro l'altro. 

Un palmo eguale sopra il pavimento di talune stanze 
si osservava un ammasso di una specie di paglia tirata 
a trafila, e fili d' oro finissimo che facilmente si riduceva 
in piccoli frammenti mischiati colla prima, dove con evi- 
denza si deve supporre, che la stessa sia stata un tessuto , 
o tappeto misto con oro che guarniva tutte le mura di detta 
stanza, che tratto tratto vi esistevano delle palmette di oro 
di circa tré pollici di lunghezza, e larghe uno, che orna- 
vano detto tappeto, perchè ogni tanto se ne rinveniva di 
queste quasi a poca distanza, che ne furono molte raccolte. 
Queste palmette erano a forma di fronda di lauro di sot- 
til lamina d' oro tirata a martello. 

Molte terre cotte formanti delle statue di palmi 5 alte 
ridotte in varj pezzi, perchè non bene cotte, ma tutte si 
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potevano comporre intere, perchè nulla mancava, ed altre 
molte cose che non ricordo. 

Nella terra scavata', e cacciata fuori si rinvenne un 
anello in oro, con pietra, che non conosco, di ottima scol- 
tura , e di sommo riguardo che si possiede dal canonico 
Basti di Canosa. 

II. 

Mentre che la dissertazione precedente si stava stam- 
pando , ebbi notizia dal mio amico Fiorelli trovarsi una 
iscrizione messapica di recente scoperta a Ruvo; interro- 
gatone per lettera il nostro benemerito socio Padre Nicola 
Laviola che trovasi colè, egli s'aiTrettò di comunicare all'In- 
stituto la seguente memoria : 

a Negli scavi che da qualche anno si praticano nella an- 
tica Gnazia, si sono non ha guari rinvenute tré stanze con- 
tigue che formano sontuoso sepolcro di ragguardevole per- 
sonaggio ; in cui varie pitture a fresco si rinvennero in 
faccia alle mura di una soia delle tré stanze , che io de- 
scriverò perciò che riguarda le lastre di tufo che forma- 
vano la celia che conteneva il cadavere dell'estinto guer- 
riero, e che qui a Ruvo sono state trasportate. Il primo 
quadro, ossia la prima lastra è larga palmi napoletani quat- 
tro e due terzi, ed alta palmi quattro e mezzo: nella parte 
superiore di tal quadro vi è una fascia larga un quarto di 
palmo dipinta a liste bianche e nere sul fondo rosso; quindi 
sulla snpcrGcie del quadro si vede ben atteggiato uno scu- 
diere scalzo , che tira a briglia un cavallo , avendo nella 
sinistra mano una frusta. Tal figura é alta quattro palmi , 
ed è vestita con tunica rossa, che giunge sino al sesso, stretta 
a’ fianchi con larga cintura, sulle spalle porta un mantello 
di color giallo col soppanno di colore azzurro, avendo il 
capo scoperto, e nude le gambe , ed i piedi. Il cavallo è 
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alto al dì sopra di quattro palmi, senza bardatura o altro 
ornamento; ma ben lavorata si vede la briglia. Nell’angolo 
di questo quadro vi sono le sigle della grandezza di due 
oncie AAIHI, cui mancano sul principio altre due lettere, 
essendo stato infranto rintonaco nel rilevarsi la lastra di 
tufo. Il secondo quadro è alto e largo palmi quattro e un 
quarto, cosi che forma un perfetto quadrato. Su tal qua- 
dro vi è dipinto un gran scudo di Bgura rotonda del dia- 
metro di palmi tré ed un terzo. Nel bel mezzo vi è una 
testa vivamente dipinta di un palmo e mezzo con lunga 
chioma che le scende ondeggiante pel collo ; dalle tempia 
sorgono per mezzo ai capelli due ali, come se fosse la te- 
sta di Mercurio, sui fondo bianco del diametro dì un palmo 
e mezzo ed un' oncia : terminato il fondo bianco siegue una 
fascia intorno intorno di color rosso larga onde sette, quindi 
sì^ue una terza fascia di color bianco della larghezza dì 
oncie due ; e chiude finalmente si maestoso scudo un' in- 
treccio di ghiande a foglie di quercia. Su tal scudo vi è ori- 
zontalmente una fascia gialla lunga quattro palmi , ed un 
quarto, e larga oncia una e mezza ; quindi siegue un' al- 
tra fascia bianca della medesima lunghezza, e larga un quarto 
di palmo, su cui vi è a grandi caratteri la seguente epi- 
grafe AAalHONASnAATORRIHIBOAAIHI. Al di sopra 
di tale iscrizione vi è un’altra fascia rossa a liste bianche 
e quindi siegue una dipintura di una lunga picca di color 
nero. Sul terzo quadro della lunghezza di palmi due e mezzo, 
ed alto palmi tré, ed un terzo, vi è dipinta l'istessa fascia 
rossa a liste bianche. Nell’intera superficie vi è una sciafila 
nel fodero dipinta sospesa ad un chiodo , lunga dall' elsa 
sino alla punta di palmi tré, il manico è di mezzo palmo, 
e termina nell’ impugnatura con testa di cavallo. Un altro 
pezzo di tufo che fà parte deH'ìstesso sepolcro, presenta la 
dipintura del disco del sole , ed all’uno c l'altro lato due 
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Vittorie che poggiano i piedi su due globi color cilestre. In 
faccia alle mura delie tré stanze vi erano dipinti varj frutti 
come il pomo granato, il melo cidonico ec. e diversi uc- 
celli. Tutto il dipinto a fresco è di bellissima esecuzione, 
e nulla manca per dirsi perfetto in tutto. Si attendono da 
Gnazia altri pezzi di tufo, che fan parte delti tré abitari 
di sopra accennati. Se ciò si verifica non mancherò farne 
relazione ». 

Il sepolcro era di uomo , come lo mostrano le inse- 
gne militari ivi dipinte, e ciò prova viemmaggiormente ciò 
che dicemmo che così la desinenza di et? sia equivalente al 
greco os; nhczoppih fioXXih sono due genitivi, di cui il primo 
rammenta il nominativo nXoczopacg ovvio in due altre lapidi 
messapiche, il secondo é nuovo. 

III. 

Sulla pretesa scoperta dell'antico tempio della Minerva 
in Castro Minervae nella grotta della Zinzolusa ossia Zin- 
zanusa al capo di Lcuca domandai per lettera alcuni schia- 
rimenti al nostro eh. socio sig. canonico Cataldi di Galli- 
poli, perché mi premeva di sapere se ci fossero veramente 
sulle pareti di essa grotta iscrizioni in lingua ignota, sic- 
come pretendeva l'ab. Monticelli nella sua lettera su d'essa 
stampata nel Giornale Enciclopedico Napoletano ann. II, 1807 
T. I. p. 341 sg. e dopo lui il Romanelli. N' ebbi la risposta 
che mi aspettava : essere cioè tutta questa descrizione fan- 
tastica e bugiarda, nè vedersi altro nella grotta se non cu- 
riose formazioni di stalattiti, di cui era lecito ad Ariosto 
bensì, ma non al sig. Monticelli di fare i ruderi di un son- 
tuoso tempio. — Lo stesso nostro corrispondente si compiac- 
que di comunicarci alcune nuove iscrizioni messapiche, le 
quali, sebbene le tenevamo già quasi tutte da altri nostri 
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amici , Doodimeao non tralasceremo di rilerarne le ra- 
rìanli : 

Lizza 14. La terza lettera presso il Cataldi è K. 

Lizza 15. La quinta lettera presso il medesimo ha la 
forma 7 e ri si omette il ^ dopo la settima lettera. 

Lizza 16. La nona lettera il Cataldi lesse O, come der'es- 
sere, e non 0, e nel secondo A diede la traversa angolata. 

Colle due iscrizioni di Ostuni 1. 2., da mè pure ve- 
dute, il Cataldi ce ne inviò una terza cosi espressa : 

7FTIMPHIAP 

coir A a traversa angolata, che mi era nuova, e che difie- 
risce pur troppo dalla iscrizione che ebbi ad Ostuni mal 
trascritta, come sopra dissi, per crederla identica con quella. 


OXFORD 
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